
FIUME ALMONE - ANALISI CONOSCITIVA

Contratto di Fiume Almone

DOSSIER DI ANALISI CONOSCITIVA INTEGRATA

Parco Regionale dell’Appia Antica

A cura di Massimo Pacifici e Fabrizio Piccari

Finanziato con il contributo della Regione Lazio – Ufficio di Scopo Piccoli comuni e Contratti di Fiume

Dicembre 2021



FIUME ALMONE - ANALISI CONOSCITIVA

INDICE

INTRODUZIONE

SEZIONE 1 ASPETTI AMBIENTALI

1.1 Il bacino idrografico

1.2 Idrologia

1.3 Geologia

1.4 Idrogeologia

1.5 Climatologia

1.6 Ecologia

SEZIONE 2 ASPETTI ANTROPICI

2.1 Paesaggio

2.2 Storia

2.3 Socioeconomia

SEZIONE 3 PIANIFICAZIONE E CONOSCENZE

3.1 Piani e Programmi

3.2 La pianificazione del PS5

3.3 L'assetto delle competenze

3.4 Ricognizione dell'alto corso

3.5 Ricognizione del basso corso

3.6 Stime di portata nel basso corso

3.7 Il progetto URBANS di UIA

SEZIONE 4 STAKEHOLDER E PARTECIPAZIONE

4.1 I primi passi e la promozione

4.2 Proposte formative

4.3 Intervista al Comitato della Caffarella

SEZIONE 5 ATLANTE CARTOGRAFICO

5.1 Informazioni per la consultazione

5.2 Quadro di unione delle tavole

Tav. 1 Rocca di Papa

Tav. 2 Marino

Tav. 3 Pantanelle

Tav. 4 Acqua Acetosa

Tav. 5 Ciampino

Tav. 6 Morena

Tav. 7 G.R.A.

Tav. 8 Capannelle

Tav. 9 Statuario

Tav. 10 Acqua Santa

Tav. 11 Caffarella

Tav. 12 Appia Antica

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI



FIUME ALMONE - ANALISI CONOSCITIVA
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CBTAR Consorzio di Bonifica Tevere Agro Romano

CMRC Città Metropolitana Roma Capitale
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PRAA Parco Regionale dell’Appia Antica

PRCR Parco Regionale dei Castelli Romani
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INTRODUZIONE

Il presente Dossier di Analisi Conoscitiva Integrata del fiume Almone, finanziato con il contributo della

Regione Lazio – Ufficio di Scopo Piccoli comuni e Contratti di Fiume, messo a bando nel settembre 2019,

concretizza la seconda fase del processo descritto dalla Carta Nazionale dei Contratti di Fiume. I CdF sono

definiti come “strumenti volontari di programmazione strategica e negoziata che perseguono la tutela, la

corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali unitamente alla salvaguardia dal

rischio idraulico, contribuendo in tal modo allo sviluppo locale”. Per un accurato approfondimento

sull’argomento si rimanda alla sezione “Contratti di Fiume” del sito web di Regione Lazio, curata dall’Ufficio

di Scopo Piccoli Comuni e Contratti di Fiume.

Su scala nazionale, la legittimazione dei CdF avviene nel 2015 con l’inserimento dell’articolo 68 bis nel Testo

Unico Ambientale D.lgs 152 del 2006, che li definisce come sopra riportato.

A sua volta, la Regione Lazio con la legge di stabilità 2017 (L.R. 17/2016) riconosce ai Contratti di Fiume un

ruolo strategico per il raggiungimento degli obiettivi di carattere ambientale, di difesa e valorizzazione dei

beni comuni sul proprio territorio.

Lo strumento CdF viene infine indicato nel PTAR 2018 - aggiornamento quale specifica misura di

Governance H3, funzionale al risanamento delle acque.

Lo stesso Programma d’Azione 2021 2027 della Commissione Europea, relativamente all’Obiettivo di policy

5, recita all’Obiettivo specifico e2: “promuovere lo sviluppo sociale, economico e ambientale integrato a

livello locale, il patrimonio culturale e la sicurezza, anche per le aree rurali e costiere, tra l'altro mediante

iniziative di sviluppo locale di tipo partecipativo “; un orientamento convenientemente riconducibile alle

linee guida proprie dei CdF.

Scopo del presente Dossier, pertanto, è fornire un quadro conoscitivo condiviso per programmare

adeguatamente le successive fasi del Documento Strategico (fase 3) e del Programma d’Azione (fase 4)

previste nell’iter dei CdF.

Il lavoro redazionale ha comportato un insieme di attività interrelate:

● Ricerca fonti e dati

● Riunioni redazionali

● Sopralluoghi

● Integrazione dati originali in possesso di enti stakeholder

● Riunioni partecipative di acquisizione di ulteriori input

● Validazione ed editing contenuti

● Redazioni di testi originali descrittivi e riassuntivi

● Creazione di cartografie esplicative

Il processo di protezione ambientale delle acque dell’Almone si può far risalire alle campagne ambientali

promosse dall’ Associazione di Volontariato Comitato per il Parco della Caffarella (CPC) dalla metà degli anni

80, sostenuto dai compiti affidati in materia di tutela ambientale e gestione del territorio da parte del Parco

Regionale Appia Antica (2002) e del Parco Regionale Castelli Romani (2016).
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Si ripercorrono in estrema sintesi le tappe salienti del lungo processo di conoscenza e lavoro che al presente

Dossier ha contribuito in modo sostanziale:

● Tra il 1999 e il 2000: nell’ambito della collaborazione tra PRAA e Istituto Superiore Sanità vengono

attivate due campagne di monitoraggio ambientale e di misura di portata sull’Almone e affluenti;

● 2007: viene pubblicato analogo report sulle acque del PRCR, ricomprendendo il fosso della Patatona

e acqua Marciana, aste fluviali tributarie dell’Almone;

● 2013: viene tracciato un bilancio delle situazioni problematiche del basso corso e dei 25 anni di

attività nel volume sull’Almone  pubblicato dal CPC;

● 2014: il PRAA promuove tavoli tecnici con Comune di Roma e Regione LAzio per la ricognizione delle

competenze e delle criticità sul fiume Almone;

● 2016: si registra un rinnovato interesse sui CdF da parte delle politiche regionali; il 21 ottobre 2016

viene sottoscritto dal Parco Regionale dell’Appia Antica, Parco Castelli Romani e Comitato Parco

Caffarella il Manifesto di Intenti del CdF dell’Almone;

● Aprile 2017: il primo incontro pubblico a promozione del Manifesto di intenti segna un nuovo inizio

per lo scambio di informazioni tra enti competenti sulle acque;

● Maggio 2018: la prima “assemblea di fiume” organizzata dai promotori del manifesto di intenti a

seguito dell’attivazione ufficiale del CdF Almone è l’occasione per un confronto sullo stato delle

conoscenze;

● Febbraio 2019: i principali stakeholder presentano in risposta ad una Call della UE Urban Innovative

Action, URBANS un progetto che mette a fuoco in maniera organica criticità e linee di azione;

● Settembre 2019: il PRAA partecipa al Bando di Regione Lazio per il sostegno ai processi dei CdF,

presentando un progetto organico per l’implemento delle conoscenze e l’avanzamento del

processo, ottenendo fondi per finanziare il presente Dossier di Analisi Conoscitiva, avviato nel

giugno 2020.

Il testo è diviso in diverse sezioni tematiche a loro volta suddivise in paragrafi; accanto a questi talvolta sono

presenti dei “BOX” con sintetici approfondimenti su temi correlati. Questa struttura intende presentare una

trattazione quanto più possibile organica di contenuti provenienti da fonti estremamente diversificate,

integrando citazioni bibliografiche, elaborazioni tematiche e testi originali. Come ci ha spesso raccontato chi

ha seguito contratti di fiume che hanno avuto successo, l’analisi conoscitiva è un processo che certo non si

esaurisce con un singolo lavoro.

L’obiettivo del lavoro è quello di dare un quadro di insieme e stimolare l’approfondimento delle conoscenze

e il confronto sui temi più critici, attraverso la rete costituita dagli aderenti al CdF, dagli altri potenziali

stakeholder e da ogni soggetto coinvolto o interessato al fiume Almone. Dall’analisi e dal dibattito sul

quadro conoscitivo nascono direttamente le strategie condivise e le azioni che definiscono il Contratto di

Fiume.

Il presente dossier è dedicato alla memoria dell'ing. Paolo Lupino, già Direttore del Parco Regionale dei

Castelli Romani, animatore del progetto URBANS e convinto sostenitore del Contratto di Fiume dell'Almone.
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SEZIONE 1 - ASPETTI AMBIENTALI

1.1 - IL BACINO IDROGRAFICO

L’Almone si origina alle pendici dei Colli Albani, a valle di Rocca di Papa in località Valle Vergine, attraversa in

direzione sudest-nordovest il plateau vulcanico di Ciampino-Capannelle per poi solcare la valle della

Caffarella e deviare nell’ultimo tratto in direzione est-ovest, immediatamente a Sud delle Mura Aureliane,

per confluire in passato nel Tevere nei pressi della via Ostiense (zona Gazometro).

L’Almone entra oggi nel collettore presso via Carlo Conti Rossini, poco a valle della Ex Cartiera Latina.

La Carta TEV 426-B del PS5 di ABT (2012) offre una sintetica ma puntuale panoramica dei caratteri
amministrativi e morfologici del bacino; con una superficie totale di 4.536 ha, di cui:

● 2.506 ricompresi nel comune di Roma nei due Municipi VII e VIII,
● 914 Ciampino,
● 499 di Marino,
● 211 Grottaferrata,
● 405 Rocca di Papa,

interessa una popolazione di 124.629 abitanti.

A livello di copertura del suolo, i dati mostrano la forte pressione antropica sul bacino; aggregando
ulteriormente i dati di superficie della Carta di ABT, si osserva infatti:
● una vegetazione naturale pari al 15, 85 % (di cui il 7,98 rappresentata come Incolto);
● una vegetazione antropica (seminativi e colture orticole) pari al 15,52%;
● il 52,46% ricoperto da edificato, di tipo residenziale, continuo e discontinuo, e industriale;
● il 16% residuo classificato come Altro.
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La stessa Relazione generale al PS5 - cap. 2 riporta la percentuale di lunghezza in rapporto all’uso del
territorio attraversato:

● 8,96 % Naturale esterno alla città
● 85,03 % Naturale interno alla città
● 6,01 Coperto dal tessuto urbano.

Analogamente ai fossi originati sul recinto esterno dei Colli Albani, l’Almone, segue un andamento radiale,
con pendenze decisamente maggiori nell’alto e medio corso; il Piano del PRAA (2002) riporta:

La Carta del reticolo idrografico dell’Almone mostra un reticolo a coda di cavallo, con un basso indice di
dissecamento delle aste fluviali, tipico dei fossi che drenano le pendici esterne del recinto vulcanico dei Colli
Albani.
La stessa Carta del PRAA mostra l’assetto idrografico della parte maggiormente sottoposta a modificazioni
antropiche; nel corso dei secoli l’Almone ha infatti subito numerosi cambi di percorso e confluenze artificiali,
deviazioni di affluenti ora confluenti nel bacino dell’Aniene; presenta infine estesi tratti tombati nell’area di
Rocca di Papa e Ciampino, a dare un quadro di pesante artificializzazione dell’intero bacino.

Il lavoro di Remedia & Grosso (2016), rende ben conto dell’orientamento allungato dell’impluvio,
classificabile come “piccolo” bacino, in quanto con superficie inferiore ai 100 Kmq, condizionato dalla messa
in posto delle vulcaniti albane nel Tavolato di Ciampino Capannelle.
Lo stesso lavoro offre un significativo contributo delle profonde modifiche apportare alla originaria
morfologia, testimoniando:

● i numerosi tratti tombati, mediante ortofoto del 2012
● il vario decorso nel tempo del fosso dell’Acqua Mariana, immesso nel 900 nel bacino dell’Almone,

determinando in tal modo l’ampliamento della sua superficie. Su tale fatto si veda anche Capelli
(2015) e il BOX nel presente Dossier.

Dal testo del CPC (2013) riprendiamo, sintetizzando, le denominazioni toponomastiche e le vicissitudini del
bacino.
Dalle scaturigini nel comune di Rocca di Papa viene chiamato fosso della Ruccia; da qui, superata la Strada
Provinciale delle Barozze, è tombato e segue il percorso della strada comunale Via delle Calcare, sino al
limite dei comuni di Rocca di Papa e Grottaferrata. Prosegue poi a cielo aperto nel territorio comunale di
Marino, dove, in località Cave di Peperino, assume la denominazione di fosso del Peperino o fosso del Barco.
Più a valle il ramo principale è facilmente accessibile in località Pantanelle, da dove prosegue fino
all’incontro con l’affluente di destra proveniente dalla località Valle dei Morti. A valle di tale confluenza,
proseguendo nel territorio del comune di Ciampino, oltre Via Morena, è tombato per un altro breve tratto,
quindi entra nel comune di Roma.
Dalla carta IGM del 1870 l’Almone era in origine costituito dalla confluenza dei fossi del Calicetto, del Calice,
dello Statuario e dal fosso di Capo di Bove (in parte parallelo all’Appia Pignatelli); in seguito il ramo del
Calicetto è stato deviato in un vallo ferroviario rettilineo e in esso è stata fatta confluire la Marrana
dell’Acqua Mariana.
Nel fosso del Calice venivano convogliate, prima della realizzazione del collettore ACEA, le acque di scarico di
Quarto Miglio e Statuario (fosso Statuario); nel ramo - costituito in origine dal fosso del Calicetto - sono state
convogliate le acque di scarico di Morena e Ciampino (fosso Morena -Patatona); a tal fine il fosso è stato
opportunamente adeguato a sostenerne la portata adattando un canale ferroviario preesistente.
Anche la Marrana dell’Acqua Mariana (si veda relativo BOX) è stata trasformata e irreggimentata nel Fosso
del Calicetto; tutti questi fossi confluiscono insieme nella parte terminale dell’Almone, poco prima di entrare
nella Valle della Caffarella, nel tratto che assume il nome di fosso dell’Acqua Santa. Tale assetto è stato
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ulteriormente modificato nell’ambito delle opere per il Giubileo del 2000.
Dall’area dei campi da golf dell’Acqua Santa e nella valle della Caffarella il corso d’acqua presenta caratteri
di buona naturalità sino a valle della ex Cartiera Latina; in corrispondenza di via Carlo Conti Rossini ad una
quota di circa 18 m e a una distanza di circa 2 km dal Tevere, il fiume viene nuovamente tombato e inviato al
collettore di Roma sud.
La confluenza dell’Almone nel Tevere, a Via della Moletta, all’altezza del Gazometro, da alcuni decenni non è
più visibile.

Tre cartografie, di epoche differenti, mostranti i diversi percorsi finali dell’Almone (da PS5 ABT)
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Per un confronto dell’originario percorso finale, risultano di grande interesse le cartografie allegate al PS5 di
ABT e quella del 1915 di Verri, ripresa in Amanti et Alii (2013) che evidenzia indirettamente le notevoli
modifiche morfologiche del basso corso dell’Almone, occorse del XX secolo:

● 1937 - tombatura del corso d’acqua e realizzazione del rilevato stradale della Via Cristoforo
Colombo; per attraversare la Valle dell’Almone fu realizzato, insieme ad un cavalca ferrovia, un
rilevato stradale alto fino a 15 m. Più a valle, allo sbocco nella valle del Tevere, era già stato
realizzato un altro rilevato per la ferrovia Roma – Lido, anch’esso trasversale alla valle, sebbene di
dimensioni assai più ridotte.

● anni ’50 e ’60 – accumulo di notevoli volumi di materiale di riporto ad ovest del rilevato stradale
della Colombo, per la realizzazione di Circonvallazione Ostiense al fine di attenuare le differenze di
quota e livellare tutta l’area, predisponendola alla successiva urbanizzazione;

● anni ’60 - espansione urbanistica ad alta densità insediativa ai lati delle 2 arterie, dissesti dovuti alle
mediocri caratteristiche geomeccaniche dei terreni.

Sulle caratteristiche puntuali dell’asta e l’assetto attuale del reticolo sarà dato ulteriore approfondimento
nella sezione riguardante la descrizione puntuale del fiume.
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1.2 - IDROLOGIA

Le considerazioni del precedente capitolo fanno intuire il regime idrologico dell’Almone, fortemente
condizionato dai numerosi interventi antropici subiti nel tempo che hanno determinato in passato anche
esondazioni nel medio e basso tratto.

Campagne sistematiche di misura di portata sono state effettuate negli anni 1998/1999 e 2000/2001 da

Formichetti et Alii (2003); indicate nella seguente tabella ed espresse in litri al secondo (l/s) quelle degli anni

1998-99:

A seguire i dati, sempre in l/s, della seconda campagna condotta tra il 2000 e il 2001:

I dati evidenziano il regime estemporaneo del corso d’acqua principale e dei suoi affluenti, condizionato da

fattori antropici, in primo luogo dagli scarichi fognari e da prelievi/immissioni in alveo, e lo stato ambientale

di generale compromissione delle acque superficiali; fanno eccezione i due rami della Marrana della

Caffarella, che mostrano ancora una certa naturalità pur accompagnata all’estrema fragilità degli ecosistemi.

Misure di portata stagionale nel territorio del PRCR sono state effettuate nel periodo febbraio - dicembre

2000 sui fossi Patatona (cfr. sezioni P7, P8, P9 dell’allegata tabella) e dell’Acqua Mariana (sezione P10)

nell’ulteriore contributo di Formichetti et Alii (2007):
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Anche nel tratto di monte si confermano le condizioni di profonda compromissione dei corpi idrici, anche

per l’accumulo di rifiuti in alveo, l’insufficienza del sistema fognario e depurativo, tombamenti e

occupazione delle aree golenali con manufatti.

Un più recente studio ENAC Procedura di VIA Masterplan di Ciampino riprende i 2 rapporti dell’Istituto1

Superiore Sanità e il Piano del Parco del PRAA (2002), evidenziando elementi riassuntivi delle caratteristiche

del bacino, divergenti però dalla Carta di ABT, considerando una differente chiusura del bacino - limitata

all’asta principale, una lunghezza del talweg di 21 Km, una larghezza massima di 4 km, un'altitudine media di

164 m.s.l.m, una portata massima di 745 l/s e un tempo di corrivazione di 6 ore.

Ulteriori dati di portata massima stimati negli anni ’60 - con valori oscillanti tra 300 e 390 m3/s, e tempi di

ritorno tra 20 e 100 anni - vengono riferiti da Campolunghi et Alii (2008); nel lavoro si fa giustamente notare

come le portate medie siano più recentemente diminuite a causa dell’impermeabilizzazione dei suoli urbani

che alterano il deflusso naturalmente riversato in alveo prima della urbanizzazione.

Il giorno 01/07/1981 veniva effettuata una misura in alveo nei pressi del ponte sulla via Appia Antica che ha

registrato una portata di magra dell’Almone di 396 l/s (Capelli et Alii, 2008); lo stesso Autore (2015) segnala

una serie di misure di portata realizzate dai ricercatori di Roma Tre tra il 1978 e il 1981 in periodo di magra,

con valori registrati tra i 150 e i 400 l/s al ponte dell’Appia Antica presso la Cartiera Latina.

L’Almone al ponte su via dell’Almone, presso lo stabilimento Egeria

1 https://va.minambiente.it/File/Documento/194471

https://va.minambiente.it/File/Documento/194471
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A riscontro dei suddetti dati, nostre osservazioni speditive effettuate nel corso del presente lavoro

confermano la perennità del fiume alla sezione della Cartiera Latina nei periodi asciutti, oscillante intorno ai

100 litri/sec, come pure la continuità del flusso di base in quelli umidi: si veda a tal proposito la Tabella

Stime di portata del Dossier.

I decrementi di portata osservati rispetto alle campagne di misura negli stessi periodi stagionali nei primi 80

sono sicuramente imputabili alla realizzazione del collettore Statuario Quarto Miglio, che ha sottratto a

partire dal 2017 i contributi di acque reflue, prima immesse in Almone. In tal senso va anche considerato il

contributo al deflusso di base degli scarichi civili. Citando ancora il testo del CPC (2013): …, sulla

distribuzione areale e temporale delle portate, l’azione antropica sembra determinare effetti in alcuni casi

superiori a quelli del regime naturale delle precipitazioni.

Non da ultimo, gli scriventi delineano una alimentazione del basso corso derivante da drenaggio lineare

della falda, che si aggiunge all’evidente contributo delle numerose piccole sorgenti distribuite lungo tutta la

valle; sono infatti numerose le emergenze di acque mineralizzate presenti lungo i versanti della bassa valle,

proposte dal PRAA (2002) nel loro complesso come geosito “Sorgenti della Caffarella”. Per contro, il bacino

idrominerale Egeria testimonia condizioni di buona protezione della falda profonda del basso corso, a dare

acque commercializzate e bene note storicamente nel mercato romano.

BOX - Il travagliato percorso dell’Acqua Mariana

Per illustrare le annose vicende del fosso dell’Acqua Mariana, paradigmatiche della situazione di pesante

interferenza dell’urbanizzato sul reticolo idrografico dell’Agro Romano, riprendiamo, semplificandoli, i testi

del CPC (2013) e di Capelli (2015).

Il termine “Acqua Mariana” deriva dalla presenza lungo il suo percorso di un fundus maranus; da allora la

parola “marana” è passata ad indicare genericamente tutti i fossi del suburbio di Roma. La Marrana era in

origine tributaria del fosso dell’Incastro, confluente nel fosso Tor Sapienza, a sua volta tributario dell’Aniene,

e traeva alimentazione dalle sorgenti Tepula e Iulia, ai piedi dei Castelli Romani. Papa Callisto II nel 1122, per

incrementare la disponibilità idrica di Roma, servita solo dall’Acquedotto Vergine in riva SX del Tevere - dopo

che i Barbari avevano demolito tutti gli antichi acquedotti romani - immette parte delle acque della

Marrana, all’altezza di Villa Centroni a Morena in una località chiamata Incastro, in un condotto sotterraneo

dell’acquedotto Claudio; ciò al fine di alimentare la forza motrice delle numerose mole in città. Il fosso

seguiva quindi lo spartiacque tra il bacino del Tevere e dell’Aniene (cfr. formazione del Tavolato nel capitolo

sulla geologia), costeggiava il casale di Roma Vecchia, proseguiva per il Vicolo dell’Acquedotto Felice, Via del

Mandrione, Via della Marrana, Via Tuscolana e Piazza Re di Roma, bordava le Mura Aureliane da Porta S.

Giovanni a Porta Metronia, scendeva per Via Druso, percorreva la Passeggiata Archeologica per gettarsi

infine nel Tevere in prossimità della Cloaca Massima, dopo aver superato il Circo Massimo. A porta Metronia

una grata in metallo impediva l’ingresso di merci di contrabbando e persone. Si narra infatti che i vignaioli

dei Castelli usassero il corso d’acqua per inviare a Roma botticelle di vino senza pagare il dazio; il governo di

allora vi fece, quindi, porre uno sbarramento costituito da una grata metallica, “la Ferratella”, che ha dato

origine in seguito al toponimo odierno di Via della Ferratella del Laterano.

Nel corso dei secoli la presenza della Marrana condizionò fortemente l’assetto del settore sud est della

Campagna Romana, alimentando insieme ad orti, vigne, ville e fontanili, anche piccoli insediamenti

artigianali e manifatturieri che sfruttavano la forza dell’acqua: mulini, segherie, cartiere, valche, impianti per

la lavorazione dei tessuti. Dopo l’avvento dell’energia elettrica nel 1909 in città, la necessità di energia

idraulica viene a perdere importanza e le acque vengono destinate alla sola irrigazione; la Marrana subisce
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pertanto un progressivo abbandono che determina tombamenti e occlusioni del fosso, tanto che viene

ricordata un’alluvione in località Porta Furba nel 1934.

La sorte della Marrana viene definitivamente segnata a seguito dell’urbanizzazione dei quartieri Appio

Latino e Tuscolano nel dopoguerra: nel corso degli anni, infatti, il corso d’acqua viene progressivamente

tombato in corrispondenza dei tratti da edificare e dal 1957 la Marrana viene immessa nell’Almone

sfruttando una chiusa (incastro) all’altezza del casale di Roma Vecchia. Le recenti alterazioni del reticolo in

zone G.R.A./Capannelle nei primi anni 2000 hanno definitivamente deviato il canale, tuttavia nel 2012 il

PRAA ha realizzato un progetto di ripristino paesaggistico: in collaborazione con ACEA Ato2 sfruttando

l’alimentazione dell’Acquedotto Felice è tornata a scorrere acqua nel tratto dell’antico canale dell’Acqua

Mariana interno al Parco degli Acquedotti . Questa e diverse altre testimonianze dell’antico corso del canale

lungo il suo percorso ne tengono viva la memoria.

L’incastro del canale dell'Acqua Mariana al Parco degli Acquedotti

Aspetti da approfondire in futuro per lacune nell’analisi conoscitiva

Si rende necessaria una campagna di misure di portata sulle aste fluviali dell’intero bacino e una
ricognizione sugli scarichi e i rilasci in alveo, volta a chiarire alcuni aspetti del regime idraulico naturale, allo
stato attuale profondamente alterato e di difficile caratterizzazione.

Nel breve periodo sarebbe utile realizzare una sezione tarata sull’Almone, munita di idrometro, per definire

nel tempo il regime di portata, potendo contare sulla osservazione quotidiana da parte dei tecnici del Parco.

Altrettanto interessante potrebbe essere la realizzazione di stazioni di rilevamento real time utilizzando

sensori ambientali di recente tecnologia.

Va realizzato uno studio sull’applicazione in futuro del concetto di invarianza idraulica, presente in Ferranti C.

(2015), e nelle Linee Guida del PS5 ABT tratto metropolitano. Ogni intervento edificatorio che comporta

l’impermeabilizzazione di superfici dovrebbe essere compensato con soluzioni idonee a ritenere l’apporto

meteorico con soluzioni quali le pavimentazioni semipermeabili, bacini di ritenzione, tetti verdi. Così non è

stato, e da qui le criticità più volte lamentate.
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Il bacino dell’Almone, ricompreso tra Roma e i Colli Albani, fa parte di un territorio ampiamente studiato sin

dagli Antichi Autori, per l’interesse dato dall’Urbe storica, la Via Appia e le caratteristiche geologiche del

vicino Vulcano Laziale - Funiciello et Alii (2006).

La carta geologica di Verri (1915) del basso corso, ripresa in Amanti et Alii (2013)

Secondo Parotto (2008), a livello paleogeografico l’Agro Romano è impostato su di un substrato

sedimentario plio pleistocenico costituito dalle argille vaticane, non affiorante nel bacino dell’Almone.

Le fasi distensive post orogene hanno determinato nel pleistocene medio-superiore l'intenso vulcanismo

sabatino e albano. La messa in posto dei prodotti del settore orientale del Distretto vulcanico sabatino

sbarrò inizialmente il Tevere e costrinse il fiume a incidere un nuovo corso, che aggirava a Est il M. Soratte e

raggiungeva la costa all'altezza dei Monti Lepini. Successivamente, la crescita del vulcano dei Colli Albani

provocò un nuovo sbarramento del Tevere, che si aprì un varco verso la costa con un corso simile all'attuale.

Più recentemente, l’alternanza di fasi glaciali e interglaciali ha determinato variazioni del livello del mare,

che funge da livello di base dei corsi d’acqua, registrando fasi erosive (glaciale) e di sedimentazione

(interglaciale), con la formazione di fossi sovra alluvionati, dal piatto ed esteso fondovalle, quale quello

dell’Almone osservabile in Caffarella. L’alternarsi di tali fasi erosive e fasi di deposito contribuì in modo

sostanziale alla formazione dell’attuale pianura alluvionale del Tevere e dei suoi affluenti; il fiume cominciò

a formare ampi meandri, assumendo infine il suo corso attuale.

Nel settore Albano e nelle aree limitrofe, il substrato plio pleistocenico, a significativa profondità, viene

ricoperto da una coltre di depositi vulcanici estesi su una superficie di circa 1.500 Kmq, da poco a sud della

Bassa Valle del Tevere sino alla Pianura Pontina. Secondo il PRAA (2002) la formazione dell’apparato

vulcanico dei Colli Albani ha inizio tra i 500.000 e i 600.000 anni fa, mentre i prodotti più recenti sono stati

datati a circa 20.000 anni fa (ma più recenti studi ne posticipano l’attività). All’interno della «provincia

magmatica romana», i Colli Albani rappresentano l’apparato vulcanico dalle maggiori dimensioni e - tra i

vulcani centrali - dal maggior volume di lava e di prodotti piroclastici emessi: nel corso delle diverse fasi che
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ne hanno segnato l’evoluzione si stima sia stata emessa una quantità notevole di prodotti, pari a circa 290

Km3.

In estrema sintesi, l’attività dell’apparato vulcanico si è manifestata in tre fasi principali:

● Prima fase, denominata del Tuscolano-Artemisio (tra 600.000 e 300.000 anni)

● Seconda fase, denominata dei Campi di Annibale o delle Faete (tra 300.000 e 200.000 anni);

● Terza fase, denominata idromagmatica finale (tra 200.000 e 20.000 anni?).

Prima fase: attività del Tuscolano Artemisio

Rappresenta gli esordi del vulcano dei Colli Albani, occupa quasi metà dell’intera vita del vulcano e ha dato

luogo alla messa in posto di 200 Km3 di prodotti.

La prima fase può essere suddivisa in quattro cicli di attività, caratterizzata da eruzioni esplosive

parossistiche, verosimilmente intervallati da periodi di stasi. Poiché la tipologia tipica dell’attività vulcanica

avvenuta in questa prima fase è di natura ignimbritica (colate piroclastiche) ed i centri di emissione sono

identificabili nell’area del Tuscolano- Artemisio, questi quattro cicli prendono il nome di I, II, III e IV Colate

Piroclastiche del Tuscolano-Artemisio.

La I Colata Piroclastica del T.A. - la più antica delle quattro - è impostata al di sopra della c.d. «Unità eruttiva

inferiore», ed il prodotto tipico è rappresentato dai «Tufi Pisolitici» Auct.

La II Colata Piroclastica del T.A. è interposta tra due colate laviche (in termini temporali ma non ovunque in

termini spaziali): le lave dell’Acquacetosa (in basso) e le lave di Vallerano (in alto).

Tra i quattro cicli della Prima Fase, il secondo (II Colata Piroclastica del T.A.) comprende l’eruzione più

importante di tutta la storia del Vulcano Laziale: viene infatti eruttata una gigantesca colata piroclastica che

gli studiosi hanno calcolato avere un volume minimo di circa 40 Km3, con uno spessore che raggiunge i 90

metri nelle aree a quell’epoca depresse, che ha raggiunto una distanza di circa 80 chilometri dal centro di

emissione ricoprendo le prime pendici dei Monti Tiburtini. Questo secondo ciclo avviene intorno ai 480.000

anni fa, ed i prodotti che - oggi in affioramento - meglio lo rappresentano, sono le «Pozzolane rosse» o

«Pozzolane di S. Paolo» Auct.

Nella III Colata Piroclastica del T.A. vengono messi in posto prodotti nettamente differenziati, e riconoscibili

in affioramento come dotati di caratteristiche macroscopiche diverse: sono le c.d. «Pozzolane nere o

Pozzolane delle Tre Fontane» ed il «Tufo Lionato» Auct.

Con la IV Colata Piroclastica del T.A., circa 360.000 anni fa, vengono emessi alcuni tra i prodotti più noti, per

la diffusione e l’utilizzo per scopi applicativi degli stessi fatto in seguito dall’uomo, del vulcano: il cosiddetto

«Tufo di Villa Senni» o «Pozzolanelle» Auct.

Al termine della prima fase, avviene il collasso, il cedimento verticale della parte centrale del vulcano con la

formazione della caldera o recinto esterno “Tuscolano Artemisio”. La formazione della caldera viene

accompagnata dalla nascita di numerosi «coni di scorie» e dalla fuoriuscita di colate laviche.

Seconda fase: attività dei Campi di Annibale

Dopo una breve stasi, l’attività del vulcano continua all’interno dell’area centrale ribassata dal collasso

calderico, con quella che viene definita dai vulcanologi «Fase dei Campi di Annibale», che può essere

inserita tra i 300.000 ed i 200.000 anni fa. Questa fase, caratterizzata da attività mista all’interno dell’area

calderica del Tuscolano-Artemisio, risulta sicuramente meno importante della prima, soprattutto se si

considera la quantità totale di materiale eruttato (poco più di 2 Km3).

Anche questa fase terminò con l’emissione di grandi colate di lava molto fluide, tra le quali la più nota ed

importante è senza dubbio la colata lavica di Capo di Bove (datata circa 300.000 anni), sulla quale corre per

circa 10 Km l’antico tracciato della Regina Viarum.
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La colata di capo di bove in una ex-cava a pochi metri dall’Appia Antica, sopra si riconosce la “Torre Selce”

Terza fase: attività idromagmatica finale

L’attività del Vulcano Laziale si conclude con una fase connessa alle interazioni tra il magma residuo ancora

presente nella camera magmatica e le acque di falda; ciò comporta esplosioni caratterizzate da energie

notevoli provocando la formazione di una serie di crateri eccentrici, tra cui Ariccia, Nemi ed Albano, ai quali

si aggiungono quelli di Prata Porci, Castiglione, Pantano Secco, Valle Marciana e Giuturna.

Le ultime datazioni disponibili indicano che i prodotti più recenti dell’ultima fase provengono dal cratere di

Albano e risalgono a circa 20.000 anni fa.

Le manifestazioni finali del Vulcano Laziale, esplosioni parossistiche ad altissima energia con materiale

magmatico ricco di gas (freatomagmatiche) prodotti noti come peperini e caratterizzati da ceneri finissime

cementate e con inclusi delle rocce attraversate (piroclastiti più antiche, brandelli di lava, rocce calcaree del

basamento sedimentario etc.) sono state utilizzate fin dall'antichità come materiale da costruzione, come

nell’area delle omonime cave di Marino.

Per la geologia del territorio di Roma fondamentale il contributo di Funiciello & Giordano (2008) che

definiscono in un ponderoso lavoro interdisciplinare la geologia del comune di Roma. In estrema sintesi,

facilitati dalla lettura della Carta Geologica 1.10.000 allegata al lavoro, sono descritti i prodotti piroclastici

affioranti nel bacino:
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● Alluvioni recenti e attuali: affioranti nella Valle della Caffarella e nel basso corso, sia pure obliterate

dalla intensa urbanizzazione del quartiere Ostiense;

● Formazione del Tavolato: posta al tetto del Peperino di Albano, costituisce una complessa

successione spessa fino a 15 m di depositi di origine freatomagmatica, da lahar, e di depositi

fluviali, che hanno colmato le paleovalli del reticolo würmiano, conferendo la morfologia

pianeggiante all’intera area della piana di Ciampino - Capannelle. Questa formazione rappresenta la

scoperta più significativa per quanto concerne il vulcano dei Colli Albani, in quanto

precedentemente si è a lungo ritenuto che l’ultima eruzione fosse quella del Peperino di Albano;

● Tufo di villa Senni: La formazione raccoglie due delle unità ignimbritiche più conosciute dell’area

romana, note con vari nomi sia in ambiente accademico che geotecnico-edile, differenti per

litofacies: il termine inferiore è noto come Tufo lionato o Tufo litoide Auctt., mentre il termine

superiore, a seconda delle caratteristiche di facies, è noto come Pozzolanelle, Tufo di Villa Senni,

Tufo a occhio di pesce, Pozzolane Superiori;

● Peperino di Albano Deposito piroclastico massivo e caotico, eterometrico, grigio, litoide per

zeolitizzazione, a matrice cineritica prevalente,

Lo stesso lavoro riferisce degli insediamenti del Bronzo antico rinvenuti nella Piana di Ciampino, popolata al

termine delle colate piroclastiche (lahar) provenienti dalla depressione (maar) freatomagmatico di Albano, il

centro più recente del vulcano del Vulcano Laziale (>200 ka-quiescente). Il cratere ospita il Lago Albano /

Castelgandolfo, che con i suoi -167,5 m è il lago craterico più profondo d’Europa. Il lago ha conosciuto

oscillazioni di livello ed esondazioni fino al IV secolo a.C. quando i Romani costruirono un tunnel drenante

emissario, che ha, da allora, mantenuto le acque a 293 m.s.l.m.

Altrettanto interessante risulta il contributo in Gisotti (2016) che sposta in avanti, tra i 5.800 e 5.100 anni in

relazione alla radio datazione, la messa in posto delle ultime colate piroclastiche provenienti dal lago di

Albano a dar luogo alla formazione del Tavolato, il corpo leggermente rilevato a forma di ventaglio della

piana di Ciampino Capannelle; il tutto comporta una riclassificazione dell’apparato vulcanico, da considerare

come “quiescente” e non “spento”.

BOX - I geositi

Nell’area della Campagna Romana esistono numerose località, puntuali o areali, di particolare interesse

geologico e geomorfologico, classificate come geotopi.

Regione Lazio ha da tempo prodotto una vasta letteratura sui geositi del proprio territorio, catalogati in

schede, contenenti l’anagrafica e il motivo di interesse scientifico paesaggistico; per una panoramica di tale

patrimonio vale quanto sinotticamente riassunto nei dati del geoportale regionale.

I geositi dell’Almone comprendono sia affioramenti ignimbritici e di lave che forme del rilievo originate dalla

evoluzione vulcanica dell’area; non mancano le segnalazioni di siti ormai obliterati dalla pesante

urbanizzazione che si registra nel bacino.

Per il PRAA valgono i riferimenti specifici nel comune di Roma, tratti da Fabbri et Alii (2014)

- Scheda N. 13: Geositi Tufo Lionato e Pozzolane Rosse in Via Appia Nuova – Benzinaio angolo via
Demetriade - Geosito Urbano di Attenzione.
- Scheda n. 14: Formazione di Villa Senni in Via Appia Pignatelli altezza civico 213 - Geosito Urbano di
Attenzione
- Scheda n. 82: Lahar albano di Via Lucrezia Romana zona Ciampino - Geosito Urbano Obliterato
- Scheda n. 81: Colata di lava albana in Via di Fioranello - Geosito di Area Protetta
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- Scheda n. 84: Accesso a cave di pozzolana nella Valle della Caffarella - Geosito di Area Protetta

Mentre il Piano del PRAA (2002) - cap. 14 segnala come geotopi:

- Sito n°17 Sorgenti della Caffarella: si tratta del gruppo di emergenze poste all’interno della omonima valle,

caratterizzate da acque mineralizzate note sin dall’antichità per le loro virtù terapeutiche.

- Sito n° 19 Capo di Bove: si tratta della colata di lava leucititica emessa durante la fase effusiva dell’edificio

delle Faete che defluì colmando, per uno spessore massimo di 10 – 15 m, una valle quasi radiale all’edificio

centrale. A causa della resistenza all’erosione la colata risulta oggi morfologicamente più elevata rispetto al

piano campagna circostante, ed il corso d’acqua che prima scorreva nella valle si è spostato ai lati della

colata che, per effetto dell’inversione di rilievo, ha assunto il ruolo di spartiacque.

Infine il geoportale di Regione Lazio segnala il Geosito areale del Taglio della colata di Capo di Bove.

Il PA del PRCR (2016) rende invece conto dei numerosi geositi nell’area dei Colli Albani, legati sia a particolari

affioramenti che a situazioni geomorfologiche dovute all’evoluzione vulcano tettonica; nel limitato

perimetro dell’Almone si segnala il solo:

CAVA DI PEPERINO A LE PETRAIE Comune Marino Localizzazione Lat: 4626760,27 N; Long: 305542,07 E -

Tipologia Geologia generale

In un pilastro dell’Acquedotto Claudio la geologia dell’Agro Romano: tufo lionato, peperino e laterizi ricavati

dalle argille del substrato plio pleistocenico, legati con malta pozzolanacea
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Aspetti da trattare in futuro per ampliare la condivisione delle conoscenze e la partecipazione al
Contratto di Fiume

Sono in fase di ideazione le “passeggiate progettanti”, curate dal Parco dell’Appia Antica, volte a presentare
gli aspetti morfologici, idrologici, geologici e le implicazioni geologico tecniche per testimoniare ad una
ampia fascia di cittadini e cultori della materia il profondo legame tra capitale naturale, georisorse e
problematiche indotte dall’insediamento antropico.

BOX – Cave, dissesti e catacombe

Sono numerose nella valle della Caffarella le forme “pseudo-carsiche”, depressioni superficiali indotte da

fenomeni di sprofondamento (sinkhole) legate al crollo di cavità sotterranee di origine antropica, in

condizioni di precaria stabilità - Amanti et Alii (2013).

Nell’Agro Romano l’estrazione delle vulcaniti, cavate in sotterraneo con la tecnica delle “camere e pilastri”,
ha ricavato nel corso dei secoli il materiale da costruzione, sia i termini più litoidi (tufi s.l.) con cui fare
blocchetti, sia i termini più sciolti (pozzolane s.l.) per ricavare, insieme alla calce idrata, la malta idraulica. Le
pozzolane ed i tufi venivano di solito coltivate in galleria con il metodo delle camere e dei pilastri; il
materiale lavico veniva invece estratto scavando delle “fosse” - Piano PRAA (2002).
Alcuni di questi reticoli sotterranei furono poi, sempre in tempi storici, trasformati in luoghi di culto e/o di
sepoltura, a loro volta evoluti ulteriormente, in alcuni casi, su più livelli di gallerie; tali gallerie sono state
utilizzate, in tempi recenti, come rifugi di emergenza, comandi e depositi militari durante il periodo bellico,
e successivamente come fungaie o depositi per attività industriali. Nel recente passato l’estrazione in
sotterraneo nel bacino dell’Almone e è proceduta fino al XX sec.; in alcune zone alcune delle cavità sono
state utilizzate come fungaie: si veda a tal proposito la monografia del CPC (2013). Nell’area della Caffarella
è prevalsa l’estrazione delle pozzolane, di migliore qualità rispetto ai termini più litoidi.

Un ulteriore contributo che riferisce delle cavità, sia pure del solo Municipio VII del comune di Roma è dato
da Mazza et Alii (2008), comprende settori in DX della valle della Caffarella, confermando con una
cartografia ad hoc scala 1: 5.000 il quadro generale sopra esposto della potenziale pericolosità del basso
corso dell’Almone.
Ma il sottosuolo romano per la configurazione geologica presenta caratteri similari in altri contesti; è il caso
dei sinkholes provocati in via Panama riportati da Argentieri et Alii (2015), verosimilmente legati ai sistemi di
catacombe ben noti nei dintorni della via Salaria. In tal modo lo stretto legame tra georisorse e la vita (e
morte) dell’uomo è ben testimoniato dalla stessa toponomastica, con “Vie delle Cave” - a Roma e via delle
Cave di Peperino - a Marino.

Nel lavoro di Ventriglia (1970), il tema della cavità sotterranee è ampiamente trattato, specie per gli indotti
applicativi; l’Autore riferisce di cavità nell’area dei Cessati Spiriti (riportando una interessante mappa dei
dissesti) e del quartiere Tuscolano nell’area di via delle Cave, di S. Maria Ausiliatrice e di via Rocca di Papa.
I dissesti sono avvenuti anche perché le coltivazioni, talora su più piani e condotte in tempi successivi, non
presentano una corrispondenza in verticale tra i pilastri, da cui i cedimenti e i crolli delle volte registrati,
mancando il sostegno.
Da un punto di vista ingegneristico, in presenza di cavità, l’utilizzo di fondazioni profonde, tali da superare
tali vuoti superficiali, ha costituito l’ovvia contromisura; nei casi in cui non sia stata rivelata l’esistenza dei
vuoti, si sono creati dissesti, come nel caso dei sinkholes; in caso contrario gli edifici poggiano su esili livelli
di substrato, ma con un basso grado di sicurezza.
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Ventriglia riferisce del basso livello di conoscenza dell’andamento delle cavità sotterranee, anche
catacombe, e di come indagini indirette di tipo geofisico possano supplire al rilevamento di tali cavità.
Ancora di grande interesse la sua carta delle Cavità sotterranee allegata all’opera, che mostra la stretta
relazione delle catacombe lungo le principali vie consolari.
È il caso delle vicine catacombe di S. Callisto – sepolcro ufficiale della Chiesa romana, complesso cimiteriale
che occupa 15 ha e sviluppa una lunghezza di 20 km; di S. Sebastiano – uno dei pochissimi cimiteri cristiani
rimasti sempre accessibili e quindi devastato, strutturato su 4 piani, di cui il primo distrutto.
Le catacombe di S. Domitilla, estese 15 km, si sono sviluppate nei sec. II e IV a partire da sette ipogei pagani
e cristiani.
Altre catacombe da segnalare sono quelle dei SS: Marco e Marcellino, nel complesso callistiano, e quelle
ebraiche di Vigna Rondanini - TCI (2008).

I dissesti provocati dal collasso delle antiche cave nella Valle della Caffarella



1.4 - GLI ASPETTI AMBIENTALI - IDROGEOLOGIA

1.4 - IDROGEOLOGIA

L’assetto idrogeologico dell’Agro Romano, delineato dal Piano PRAA (2002), è fortemente condizionato dalla

complessità di fenomeni e processi che hanno caratterizzato la storia del “Vulcano Laziale”. La messa in

posto delle vulcaniti è avvenuta su una paleomorfologia sviluppata su terreni neogenico-quaternari. A scala

regionale tale substrato sedimentario funge, per le sue caratteristiche di impermeabilità relativa, da livello

di sostegno della falda di base che ha sede nell’acquifero vulcanico. Il tetto del substrato pre vulcanico

costituisce una superficie irregolare, in quanto rispecchia la morfologia originaria, ed è posto a profondità

che oscillano indicativamente tra i –70 ed i +100 m sul livello del mare. La circolazione idrica profonda è

separata da quelle più superficiali da un setto a bassa permeabilità individuato nella sequenza “Tufo di Villa

Senni - Tufo Lionato”.

La struttura idrogeologica è costituita da più falde sovrapposte (le più superficiali libere, le più profonde in

pressione) che alimentano i principali corsi d’acqua incisi nei terreni di origine vulcanica, dando luogo a

sorgenti di tipo lineare. Al di sotto della copertura vulcanica e terrigena a bassa permeabilità esistono dei

serbatoi carbonatici in connessione idraulica con le unità idrogeologiche dei M.ti. Lepini M.ti Prenestini che

costituiscono la falda di base. La circolazione profonda è costituita da acque a media o forte salinità e

leggera termalità (18°- “0°) ricche di CO2 e H2S.

Il Piano Stralcio di ABT (2012) fornisce una prima caratterizzazione del bacino facente parte della

idrostruttura Albana, le cui vulcaniti risultano a media permeabilità anche se le notevoli variazioni laterali e

di spessore delle formazioni determinano un una marcata anisotropia tra termini, con permeabilità per

porosità, nei tufi e pozzolane, e per fratturazione, come nelle lave leucititiche. La morfologia di tale regione

è conseguente alla attività di un apparato vulcanico tipo "stratovulcano", caratterizzato cioè da una lunga

alternanza di fasi esplosive ed effusive, accompagnata da una diffusa attività eccentrica, culminata con una

serie di violente esplosioni freatomagmatiche che hanno concluso il ciclo dell’intero complesso. Il

basamento argilloso, ricostruito anche con l’ausilio delle prospezioni geoelettriche, costituisce il substrato

impermeabile di base. Rispetto alle modalità di circolazione delle acque nel sottosuolo si può osservare,

come evidenziato da diversi Autori, una struttura di flusso radiale che dalla zona centrale dell’apparato

alimenta, nella parte basale, sorgenti lineari negli alvei dei corsi d’acqua o si trasferisce negli acquiferi

contigui.

Relativamente all’Unità Idrogeologica dei Colli Albani, l’andamento delle linee piezometriche e lo schema

geologico portano ad individuare due complessi acquiferi principali: il complesso superiore delle caldere

(piezometria compresa tra 450 e 200 m s.l.m.) - che alimenta il Lago Albano, e quello inferiore dei grandi

espandimenti ignimbritici - che drena verso i corpi idrici basali, Aniene, Tevere, Tirreno, Astura. Non è

ancora del tutto chiaro quale tipo di limite divida l’acquifero superiore da quello base. L’ipotesi più probabile

è che si tratti di un ”flusso aperto” attraverso litoformazioni a permeabilità relativamente bassa e

discontinuità vulcano-tettoniche. Dall’osservazione attenta delle isopieze albane si evince che nell’ampia

fascia periferica (circa 1.000 Km2) la geometria della zona satura è condizionata dalla morfologia del tetto

del substrato prevulcanico. A nord-ovest l’alto strutturale di Ciampino-Capannelle funge da spartiacque e

indirizza la circolazione a nord verso l’Aniene, Fosso di Tor sapienza, Fosso dell’Osa e a nordovest, verso il

Tevere, Fosso dello Statuario, Fosso dell’Almone. Nel quadrante sud-ovest la circolazione è condizionata

dall’alto di Castel Porziano-Pratica di Mare-Solforata.

Lo scenario piezometrico albano definito nel 2002 è caratterizzato dalla scomparsa dei gradienti

piezometrici regolari, caratteristici delle versioni realizzate su precedenti rilievi. Il tetto della zona satura è

attualmente movimentato da numerosissime inversioni di pendenza, vere e proprie depressioni che

documentano lo stato di depauperamento delle risorse idriche. Spesso limitandosi a singoli pozzi, la
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situazione appare ancora più compromessa, in quanto i livelli dinamici sono drammaticamente bassi. La

gravità dello stress idrico osservata sugli Albani non ha riscontro negli altri apparati vulcanici laziali.

IL PTAR (2006) offre una caratterizzazione del bacino, che rientra nel Sistema Albano, “costituito

fondamentalmente da depositi appartenenti al complesso idrogeologico delle piroclastiti e, in subordine, da

terreni del complesso delle lave ed ignimbriti litoidi. Le principali sorgenti sono: Acqua Vergine, Squarciarelli

e Acqua Felice. Sono presenti, inoltre, innumerevoli manifestazioni termali e sulfuree e diversi incrementi

delle portate negli alvei dei principali torrenti che si irradiano dalle pendici dei rilievi vulcanici”. La annessa

“Carta della Vulnerabilità intrinseca degli acquiferi” ha comportato l’analisi dei 22 complessi idrogeologici ed

il loro accorpamento in 6 classi di vulnerabilità, variabili da molto alta (EE) a molto bassa (BB), attribuendo

alle coltri piroclastiche un valore “Medio” e alle lave ed ignimbriti litoidi “Estremamente elevato”. Ne risulta

in cartografia una vulnerabilità media, per l’ampia copertura del bacino di piroclastiti, fatta eccezione per la

colate laviche, in limitato affioramento nel bacino (capo di Bove).

I prodotti del Vulcano Laziale sono ripartiti in 18 classi e vengono forniti elementi di vulnerabilità degli

acquiferi:

CLASSE Q

1) Scorie e lapilli (Pleistocene)

2) Pozzolane (Pleistocene)

3) Facies freatomagmatiche (Pleistocene)

CLASSE R

1) Lave sovrasature e laccoliti (Pliocene sup. - Pleistocene inf.)

2) Lave sottosature e sature (Pleistocene)

CLASSE S

1) Tufi prevalentemente litoidi (Pleistocene)

2) Tufi stratificati, tufiti e tufi terrosi (Pleistocene)

BOX Il sistema degli acquedotti

I grandi acquedotti monumentali sono la testimonianza evidente della storica relazione tra disponibilità di

risorse idriche e sviluppo urbano dell’Urbe. Dopo la Regina Viarum, gli antichi acquedotti rappresentano

sicuramente i Beni Culturali di maggior rilievo del PRAA, ricompresi in parte nel bacino dell’Almone, e

simbolo stesso del Parco.

Contrasti di luce al Parco degli Acquedotti in una perturbata giornata invernale
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Regionalmente, i grandi acquedotti monumentali provenienti dall'Aniene e condotti a Roma attraverso la

regione pedemontana sul versante settentrionale dei Colli Albani erano: Anio Vetus (III sec. a.C.), Aqua

Marcia, Aqua Claudia e Anio Novus (II sec. a.C.), mentre Aqua Tepula (II sec. a.C.), Aqua Iulia (I sec. d.C)

sorgevano ai piedi dei colli tra Marino e Grottaferrata. L'ultimo acquedotto, quello dell'Aqua Alexandrina, fu

costruito nel III sec. d.C. e si alimentava dal Pantano Borghese.

Ben 6 degli 11 acquedotti della città antica attraversano quest’area, un sistema che consentì nel periodo di

massimo splendore della città un invidiabile flusso pari a ben 13 metri cubi di acqua al secondo.

Gli acquedotti dovevano rispondere alle esigenze di “firmitas, venustas, utilitas” cioè solidità, bellezza e

utilità. Gran parte dei condotti non è visibile, in quanto sotterranei o perché l’infrastruttura più recente si è

sovrapposta in diversi casi alle strutture esterne degli acquedotti più antichi, come per l’acquedotto Felice

che ha ricalcato il percorso del Marcio.

Con la guerra greco-gotica del VI sec. e le successive ondate di invasioni barbariche il sistema degli

acquedotti subì un progressivo sfacelo, privi di manutenzione si andarono sgretolando nella loro

strutturazione complessiva. (da PA PRCR -2016)

La luce del tramonto colora il tufo lionato dell’Acquedotto Felice - Parco degli Acquedotti

L’acquedotto dell’Acqua Marcia, iniziato nel 44 a.C. dal pretore Quinto Marcio e completato dopo circa due

anni, convogliava fino al Campidoglio l’acqua proveniente dalle sorgenti nei pressi della via Valeria. Il suo

condotto, lungo circa 91 chilometri, partiva sotterraneo dalle sorgenti ai piedi dei monti Simbruini e usciva

definitivamente all’aperto al casale di Roma Vecchia, dove si sovrapponevano i condotti dell’acqua Tepula e

dell’acqua Julia. I tre spechi sono ancora visibili in opera reticolata con rinforzi in laterizio. Di questa

straordinaria opera restano visibili le basse arcate presso il casale di Roma Vecchia ed in altri tratti prossimi

alla città.
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Tutto il resto è stato distrutto durante la costruzione dell’Acquedotto Felice, voluto da Sisto V tra il 1585 e

1587 con progetto di Giovanni Fontana allo scopo di rifornire di acqua la parte collinare della città che

risultava priva di acquedotti, dopo la decadenza dell’antico sistema di approvvigionamento idrico.

L’acquedotto Felice capta le sorgenti già utilizzate dall’antico acquedotto Alessandrino; il percorso corre

sotterraneo per 22 miglia dalle sorgenti situate presso Pantano dei Grifi fino a Roma Vecchia e da qui per 7

miglia in elevato su arcate fino a raggiungere le Mura Aureliane presso S. Croce; giunge quindi a Porta a S

Lorenzo e infine alla mostra monumentale su largo S. Susanna.

Caratterizzano il medio bacino dell’Almone con imponenti arcate che raggiungono i 28 metri di altezza i resti

dell’Acquedotto Claudio, che insieme a quelle più basse del Felice, tra i pini secolari ed i ruderi di antiche

ville suburbane come quella delle Vignacce e dei Sette Bassi, conferiscono all’intera zona un aspetto

suggestivo. I lavori furono iniziati da Caligola nel 38 d.C. e completati dal successore Claudio nel 52 d.C.;

entrambi prendevano l’acqua dal bacino della valle dell’Aniene. Al VII miglio della via Latina, nei pressi delle

Capannelle, il condotto dell’Anio Novus si sovrapponeva a quella dell’Acqua Claudia ed entrambi

emergevano dal suolo dapprima su una costruzione continua e poi sulla lunga teoria di arcate che segna

l’inconfondibile traccia nel paesaggio di questa parte di campagna romana; basti pensare l’acquedotto nella

sua punta massima misurava l’altezza di 28 metri. Plinio, rimarcando la grandiosità dell’impianto e l’eccelsa

altezza delle arcate, che consentivano l’alimentazione di ogni parte della città, affermava che nell’intero

mondo nulla era più degno di ammirazione.

Sul primo dei due punti in cui le arcate degli acquedotti Claudio e Marcio si incrociavano, sfruttandone la

sopraelevazione, nel XIII secolo fu eretta quella che oggi è nota come Torre del Fiscale, dal nome del suo

proprietario del XVII secolo, Filippo Foppi, tesoriere pontificio, cioè “fiscale”. La torre, alta circa 30 metri, è

realizzata nella tipica tecnica edilizia del XIII secolo, con blocchetti di tufo; di forma quadrangolare, con

piccole finestre rettangolari con incorniciatura di marmo, per sicurezza priva di porta di accesso al piano

terra. Con funzione di vedetta, la struttura era l’elemento centrale di un castelletto, di proprietà della

famiglia degli Annibaldi, che controllava la via Latina nell’area del “Campo Barbarico”.

Un’insolita ripresa di Tor Fiscale, posta all’incrocio degli acquedotti Marcio e Claudio
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Secondo il PA del PRCR (2016) l’estrema variabilità spaziale dei litotipi formanti la struttura vulcanica si

traduce pertanto in uno spettro di valori di permeabilità dei terreni molto ampio. Tale anisotropia è

rappresentata da un acquifero multistrato costituito da una falda basale estesa all’intero edificio vulcanico

ed una serie di falde sospese, isolate o intercalate tra loro che alimentano numerose sorgenti in quota e

basali. Una puntuale caratterizzazione del bacino dell’Almone è offerta da 3 pubblicazioni, frutto di studi in

anni più recenti.

La Carta idrogeologica di Capelli G. (2008), pur con l’ambito di studio limitato al Comune di Roma, classifica

l’interesse idrogeologico delle formazioni geologiche di ampie porzioni di bacino:

● Complesso delle alluvioni oloceniche, generalmente a mediocre permeabilità, escludendo

l’interesse dato dalla fascia basale sabbioso ghiaiosa, in grado di dare falde in pressione

● Complesso del Peperino di Albano e del Tavolato, a modesta permeabilità e di scarso interesse

idrogeologico

● Complesso delle lave, di interesse idrogeologico per l’elevata permeabilità per fessurazione, purché

in relazione a quote interessate dalla falda regionale

● Complesso delle pozzolanelle: di interesse per la media permeabilità, l’estensione e gli spessori

● Complesso del Tufo Lionato: di mediocre permeabilità, funge da acquitardo tra la circolazione

superficiale e profonda.

La Carta rende ben conto dell’andamento della superficie piezometrica che dai 100 mslm dall’area est di

Ciampino si abbassa gradualmente ai 20 m.s.l.m. nell’area della Caffarella e ai 15 a monte della confluenza

nel Tevere. L’ulteriore contributo di Capelli et Alii (2008) meglio considera l’influenza dell’andamento del

substrato pre vulcanico e sugli spessori della unità albana, riportando considerazioni sul chimismo /

termalità delle acque.

Stralcio dalla Carta Idrogeologica di Roma (F. La Vigna, R. Mazza, 2015). Il simbolo a punta di freccia in

turchese indica una sorgente lineare misurata con classe di portata 250 - 1.000 l/s
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Anche la successiva carta idrogeologica 1:100.000 , realizzata nel 2013 per conto di Regione Lazio1

dall’Università Roma Tre, mostra più arealmente l’andamento regolare della superficie piezometrica che

dall’alto strutturale del Vulcano laziale (quote alto bacino di 380 m.s.l.m.) degrada in direzione NW verso

Roma e la valle alluvionale del Tevere (quota 10 m.s.l.m. area Circonvallazione Ostiense).

Qui i litotipi vengono suddivisi in:

● Complesso dei depositi alluvionali recenti, a potenzialità acquifera da bassa a medio alta

● Complesso delle pozzolane, a potenzialità acquifera media

● Complesso dei tufi stratificati e delle facies freatomagmatiche, a potenzialità acquifera bassa

● Complesso delle lave, laccoliti e scorie, a potenzialità acquifera alta.

Di altrettanto interesse risulta la Carta Idrogeologica del Comune di Roma, con note illustrative.

Viene confermato l’andamento regionale, orientato in senso SW – NW delle isopieze; la Carta distingue una

falda superiore e una profonda del Sistema Albano, più una regionale.

Nella tabella si tenta , ove possibile, una correlazione delle quote in punti notevoli del bacino rimandando

alla fonte originale per una visione sinottica del fenomeno.

Falda regionale Falda superiore del settore Albano

ZONA QUOTA (m.s.l.m.) ZONA QUOTA (m.s.l.m.)

A valle Circ. Ostiense + 5 A valle Circ. Ostiense Non cartografata

Cartiera Latina + 10 Cartiera Latina Non cartografata

A valle Sorgente Egeria + 25 Acqua Santa + 30

Statuario Quarto Miglio + 25 - 30 Statuario Quarto Miglio + 40

Capannelle + 40 Capannelle + 70

Ciampino + 60 Ciampino + 90

Secondo Amanti et Alii (2013), la successione vulcanica del basso corso si può descrivere in prima

approssimazione come un’alternanza di termini litoidi (tufi s.l.) e di termini incoerenti (pozzolane s.l.).

I termini litoidi presentano di solito una fratturazione sia primaria che secondaria tale da renderli idonei ad

ospitare falde sospese. Laddove il grado di fratturazione non è molto alto, i tufi sono stati oggetto fin

dall’antichità di estrazione per ricavarne blocchetti per costruzione. I termini pozzolanacei hanno invece

una permeabilità generalmente bassa o molto bassa a causa della matrice fine.

Ancora sul basso corso riprendiamo la sintesi dal CPC (2013).

Nel caso dell’Almone l’altitudine modesta dell’alveo e la quota elevata delle argille marine impermeabili

permettono l’emergenza della falda acquifera regionale. Per questo motivo sono presenti un gran numero di

manifestazioni sorgentizie, la maggior parte delle quali si ritrovano nella Valle della Caffarella. In generale si

tratta di acque acidule medio minerali, tutte con medesime caratteristiche chimiche, provenienti

prevalentemente dalle piroclastiti. Ad eccezione delle due sorgenti minerali calde localizzate nell’area di

Ciampino (Cava di Selce di Frattocchie e Aeroporto di Ciampino), tutte le altre sono caratterizzate da

temperature intorno ai 18°C.

L’interazione della falda regionale contenuta nelle piroclastiti con i fluidi di provenienza profonda ha

permesso il realizzarsi di fenomeni di termo-mineralismo. In corrispondenza delle fratture connesse ad

attività tettonica risalgono in superficie gas come CO2 (anidride carbonica), H2S (acido solfidrico) che

arricchiscono le acque di elementi più il radon.

1 https://www.idrogeologiaquantitativa.it/?p=2022&lang=it

https://www.idrogeologiaquantitativa.it/?p=2022&lang=it
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Canale di drenaggio della falda all’interno di un’antica cava della Caffarella

Seguendo quanto nella tesi Ciancaglioni (2011), attualmente sono attivi quattro stabilimenti di acque

minerali:

1. L’ Acqua minerale naturale Appia che capta l’acqua attraverso tre pozzi ed una sorgente per una

portata complessiva di 60 l/s. La concessione per lo sfruttamento copre un territorio di 141.53 Ha.

2. L’Acqua Egeria – Acqua Santa: Utilizza nel processo di imbottigliamento le acque di quattro sorgenti

situate in riva sinistra del Fiume Almone dalla portata complessiva di 20 l/s.

3. Acqua Santa Maria alle Capannelle: Sfrutta le acque mediominerali, bicarbonato alcalino-terrose

captate da un pozzo oggetto di concessione con una superficie pari a 127 Ha alla portata di 10 l/s.

4. La Fonte di San Pietro – Acqua minerale naturale di San Pietro imbottiglia le acque provenienti da

tre pozzi la cui produttività totale si aggira intorno ai 30 l/s. Il perimetro della concessione occupa

una superficie di 63 Ha.

BOX – La Ninfa Egeria e la sua fonte

Ubicata su via dell’Almone, immediatamente a monte della valle della Caffarella, la fonte Egeria è conosciuta

e apprezzata per le sue proprietà curative sin dai tempi della Roma arcaica. Luogo sacro alla ninfa Egeria,

citata nelle opere di Tito Livio e di Ovidio, considerata “santa e miracolosa”, la fonte diviene celebre per

guarire le malattie dello stomaco durante il regno di Tiberio (14-37 d.C.). Sgorgando dalla fonte, l’acqua

incontra il fiume Almone e si raccoglieva in un vasto laghetto, il Lacus Salutaris, conosciuto per le qualità

terapeutiche delle acque. Dopo la caduta dell’Impero Romano segue un periodo di abbandono delle opere

di irrigazione e bonifica del vasto fondo, e la natura che riprende il sopravvento.

A partire dal 1400 la sorgente vive invece una nuova fase di popolarità legata alle guarigioni, considerate per

quei tempi miracolose. Sperimentandone gli effetti in prima persona, molti medici e studiosi iniziano a

descriverne le qualità benefiche e le proprietà curative nei loro libri e trattati scientifici. A conferma

dell’ormai consolidata fama che vede la sorgente soprannominata “Santa”, papa Alessandro VII Chigi, nella

seconda metà del 600, guarito dalla calcolosi bevendo ogni giorno dalla fonte, decide di porre una stele,

oggi scomparsa, per ricordarne le qualità terapeutiche.
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Con la pratica del Grand Tour il Ninfeo di Egeria diventa meta obbligata per i giovani viaggiatori

dell’aristocrazia europea: Chateaubriand, Verri, Goethe, Andersen, Piranesi ne lasciano descrizioni e disegni;

più semplicemente, per i romani, la fonte torna a essere un luogo da frequentare, come testimoniano

alcune stampe d’epoca, grazie a una osteria fuori porta. Il cosiddetto Ninfeo di Egeria è in realtà una

struttura a carattere idraulico probabilmente pertinente alla villa appartenuta a Erode Attico (metà II sec.

d.C.), il cui celebre “Triopio”, fondo agricolo dedicato alla memoria della moglie Annia Regilla, si estendeva

dall’Appia fino alla sponda dell' Almone. L'infondata identificazione con la grotta della ninfa Egeria, ricordata

dalle fonti antiche, risale all'epoca umanistica, quando alcuni studiosi vollero riconoscere nel ninfeo il sito

della fonte e del bosco sacro dove secondo la tradizione Numa Pompilio si incontrava con la ninfa Egeria.

Ninfeo di Egeria - Valle della Caffarella

Il primo stabilimento termale viene costruito dall’Ospedale San Giovanni, proprietario del terreno della

sorgente, con la protezione finanziaria di papa Pio VI e il contributo del Banco di Santo Spirito. Nel 1818

vengono costruite due strade carrozzabili per collegare l’impianto alla città. Nel 1895 il professor Leopoldo

Taussig costituisce una società e investe somme considerevoli per risanare la canalizzazione, costruire

eleganti fontanelle in cristallo, migliorare i dintorni della fonte e creare moderni reparti di imbottigliamento.

Viene istituito uno speciale omnibus da Porta S. Giovanni e iniziano a girare per la città i carri degli

“acquasantari” che pubblicizzano l’acqua.

Nella prima metà del ‘900 inizia a diffondersi l’abitudine di recarsi alla sorgente Egeria, soprattutto di

domenica, per riempire i fiaschi a 10 Lire. Nel 1948 viene fondata l’azienda “Acqua Santa di Roma srl” e

avviata la prima linea di prodotto in vetro. Le bottiglie da 92 cl e i boccioni da 190 cl, una volta sistemati sui

calessi, vengono trasportati in tutte le zone di Roma. Nel 1950 i giovani proprietari - fratelli Mari -

riutilizzano le casse delle bombe della seconda guerra mondiale per trasportare le bottiglie con più facilità,

servendosi di motocarri militari americani. Bussando di porta in porta, gli stessi Mari rispondono alla

domanda “Chi è?” presentandosi come “L’Acqua Santa di Roma”.

La fonte Egeria continua a costituire tuttora un punto di riferimento per la cittadinanza, ospitando nel fine

settimana un popolato farmers’ market e varie manifestazioni.
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1.5 CLIMATOLOGIA

Le caratteristiche climatologiche del bacino dell’Almone offrono una discreta variabilità, in relazione al

modesto intervallo altimetrico in cui ricade ed alla posizione di transizione tra la costa tirrenica più mite e

l’interno, dotato di un più marcato carattere continentale.

Per i dati di temperatura ci si può valere di numerose stazioni di rilevamento, interne ed esterne al bacino,

riferite al lungo periodo 1951 - 1999, estratti dal PTA (2006):

Stazione msm G F M A M G L A S O N D Media

Rocca di

Papa
685 3,76 4,03 6,45 9,47 13,27 17,45 19,97 19,94 16,71 13,23 8,19 5,02 11,46

Frascati 322 7,41 7,96 10,03 13,30 17,36 21,79 24,66 21,27 17,16 15,30 11,78 8,30 14,69

Roma Macao 55 9,25 9,67 12,15 15,85 19,32 22,51 23,72 22,68 19,90 16,21 12,15 9,31 16,06

Roma UCEA 51 8,45 9,25 11,33 14,25 18,50 22,47 25,37 25,39 21,97 17,08 12,61 9,30 16,33

Roma EUR 24 7,60 8,60 10,90 13,10 17,20 22,20 24,50 24,50 21,40 17,20 11,80 9,60 15,72

Ardea 37 8,26 9,25 11,06 13,88 17,32 20,84 22,91 22,72 20,02 16,07 11,55 8,89 15,23

Velletri 352 7,10 7,54 9,76 13,08 17,40 21,39 24,47 24,40 20,92 16,40 11,75 8,66 15,24

Borghetto di

Grottaferrata
329 7,30 8,15 10,00 12,75 16,80 20,50 23,40 23,35 20,10 15,65 11,60 8,30 14,83

Ciampino

Aeroporto
137 7,40 8,45 10,30 12,83 16,87 20,99 23,64 23,79 20,61 15,92 11,58 8,46 15,07

Pomezia

UCEA
37 8,40 9,10 10,60 12,90 16,95 20,55 22,75 22,95 20,40 16,50 12,55 9,35 15,25

Pratica di

Mare Aerop.
37 8,21 8,88 10,20 12,25 15,88 19,72 22,18 22,63 20,37 16,78 12,73 9,67 14,96

Evidente l’influsso della quota sulla temperatura media annua della stazione considerata, come pure del

riscaldamento registrato entro il perimetro urbano di Roma - se confrontato con stazioni a parità di quota

dell’hinterland.

Il PP del PRAA (2002), riprendendo Blasi (1994), riporta i dati di piovosità e temperatura del tratto vallivo

dell’Almone, riferiti alle stazioni di Ciampino e Roma Monte Mario nel periodo 1955 – 1985, accompagnate

da considerazioni sull’aridità estiva, della durata media di 3 mesi, evidenziata dai diagrammi di Bagnouls

Gaussen.
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Il tutto viene integrato da considerazioni complessive, tratte dal più recente PA del PRCR (2016):

Le precipitazioni non sono distribuite uniformemente su tutto il territorio: i valori pluviometrici annui sono

notevolmente superiori alla media nazionale nelle stazioni di Velletri (1310 mm) e di Rocca di Papa (1239

mm), mentre diminuiscono progressivamente in quelle di Albano (1020 mm), Borghetto di Grottaferrata

(945 mm), Colonna (929 mm) e Frascati (896 mm). Tale variabilità, notevole se si considera la limitata

estensione dell’area, è da mettere in relazione alla particolare collocazione geografica e conformazione

geomorfologica del Vulcano laziale rispetto alle caratteristiche anemometriche della zona. I venti prevalenti

che spirano da SW raggiungono la costa tirrenica dopo aver attraversato ampi tratti di mare dove, grazie

alla notevole evaporazione, di caricano di umidità. Queste masse di aria umida, incontrando sul loro

percorso i venti occidentali e sud occidentali dei rilievi dei colli albani, vengono deviate verso l’alto dove, sia

per refrigerazione diretta che per decompressione (effetto STAU), danno luogo ai fenomeni di condensazione

noti come piogge orografiche. Sui versanti N e NE i venti ridiscendono trasportando masse d’aria ormai

prosciugate e riscaldate dalla ricompressione (effetto FÖHN).

L'esondazione dell’Almone nella valle della Caffarella, il fiume impegna le aree golenali
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In particolare, sul regime dei venti e sulla relativa frequenza / velocità il PP PRAA (2002) riporta quelli

registrati a Roma Ciampino sul trentennio 1961 - 1990:

BOX - Il Fitoclima

In un lavoro di Blasi (1994) ripreso dal PTAR (2018) troviamo la caratterizzazione del fitoclima del Lazio; in

base all’analisi in serie storica dei dati di temperatura e precipitazioni (1985-1955), integrata attraverso il

censimento delle specie legnose e l’applicazione di alcuni indici bioclimatici sono state identificate 15 unità

fitoclimatiche, appartenenti a quattro regioni bioclimatiche, secondo la seguente tabella, tratta da Agenzia

Regionale Parchi (2010).

Lo stesso rapporto identifica la fascia di territorio dell’Agro Romano caratterizzata da un clima con

precipitazioni annuali comprese tra 810 e 1519 mm, un’aridità estiva ridotta a 2 o 3 mesi, ed una



1.5 - GLI ASPETTI AMBIENTALI - CLIMATOLOGIA

temperatura media delle minime del mese più freddo sempre superiore allo 0 °C (con 4°C A Roma Monte

Mario). La vegetazione forestale prevalente è rappresentata dalle leccete, da roverelle e cerrete.

In particolare, seguendo quanto in PTAR (2006), il bacino risulta ricompreso in 2 termotipi:

Termotipo Mesomediterraneo Medio o Collinare Inferiore (9) - Ombrotipo Subumido Superiore - Regione

xeroterica/mesaxerica (sottoregione mesomediterranea /ipomesaxerica).

Caratteri climatici: P da 810 a 940 mm; Pest da 75 a 123 mm; T da 14.8 a 15.6 °C con Tm < 10 °C per 3 mesi;

t da 2.3 a 4 °C. Aridità presente a giugno, luglio e agosto (a volte anche maggio) (SDS 55÷137; YDS 55÷139).

Stress da freddo prolungato ma non intenso da novembre a aprile (YCS 184÷270; WCS 127÷170).

Morfologia e litologia: rilievi collinari emergenti dalla pianura circostante e forre. Piroclastiti; argilliti,

marne.

Località: Campagna Romana.

Vegetazione forestale prevalente: cerreti, querceti misti di roverella e cerro con elementi del bosco di leccio

e di sughera. Potenzialità per boschi mesofili (forre) e macchia mediterranea (dossi).

Termotipo Mesomediterraneo Medio (11) - Ombrotipo Subumido Superiore/Umido Inferiore - Regione

xeroterica (sottoregione mesomediterranea).

Caratteri climatici: P da 822 a 1110 mm; Pest da 84 a 127 mm; T 13.7 a 15.2 °C con Tm <10 °C per 3-4 mesi;

t da 3.4 a 4 °C. Aridità non elevata nei mesi estivi (YDS e SDS 81÷129). Stress da freddo non intenso da

novembre a aprile (YCS 108÷228; WCS 137÷151).

Morfologia e litologia: rilievi collinari e valli incise (forre). Piroclastiti; lave; argilliti; unità alloctone tolfetane.

Località: Colli Albani.

Vegetazione forestale prevalente: cerreti, cerreti con roverella, lecceti castagneti, lembi di boschi mesofili a

carpino bianco e nocciolo.

I castagni, in lembi relitti nell’alto bacino.
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1.6 - ECOLOGIA

Un utile riferimento per valutare la funzionalità ecologica del bacino dell’Almone è il Piano Territoriale

Provinciale Generale (PTPG) del 2010, il quale disegna una Rete Ecologica (REP) articolata secondo diverse

componenti.

Come si può evincere dallo stralcio cartografico, in cui il corso del fiume è evidenziato in turchese, il bacino

dell’Almone di per sé non è un territorio riconoscibile nella rete ecologica. Le aree core dalla elevata valenza

naturalistica (campite in verde scuro con bordi neri, di cui fanno parte le aree della Rete Natura 2000, ad es.

Lago di Albano), e le zone meno urbanizzate del PRAA e del PRCR (definite come aree buffer campite in

verde acceso) fanno parte della cosiddetta componente primaria della rete ecologica, caratterizzata da

ambiti di interesse prevalentemente naturalistico. Le aree buffer sono considerate “serbatoi di biodiversità

di area vasta”, il tutto in ragione della classificazione basata sui livelli di ricchezza di biodiversità (emergenze

floristiche, vegetazionali e faunistiche), di qualità conservazionistica e biogeografica e di funzionalità

ecologica. I fossi dell’agro romano fanno parte in generale delle aree di connessione primaria (campite in

verde meno acceso). Esse in generale comprendono prevalentemente vaste porzioni del sistema naturale e

seminaturale, il reticolo idrografico appunto, oltre ai sistemi forestali.

Stralcio cartografico degli elaborati TP2 e TP2.1 “Rete Ecologica Provinciale” del PTPG
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La componente secondaria (campita in giallo), è caratterizzata in prevalenza da ambiti della matrice agricola,

svolge una prevalente funzione di connessione ecologica (sia lineare che di paesaggio) e di connettività tra

gli elementi della rete ed i sistemi agricolo ed insediativi.

Da questo quadro si evince come il fosso dell'Almone possa costituire elemento funzionale della rete

ecologica solo nel tratto tra l’abitato di Marino e Ciampino, in quanto l’urbanizzazione del tavolato di

Morena e Ciampino, oltre all’aeroporto ed alla zona industriale Appia Nuova, sono elementi di discontinuità

critici. Va sottolineato, a conferma di questa forte discontinuità e di come l’Almone debba recuperare la

propria identità di fiume, che nel Piano di Tutela delle Acque della Regione Lazio non sia riconosciuto il

corridoio fluviale del fiume Almone, diversamente dagli altri fossi dell’agro romano affluenti del Tevere o

Aniene, come quello dell’Acqua Mariana/Tor Sapienza.

La funzione ecologica del medio alto corso dell’Almone, risulta dunque non legata al rapporto monte-valle

ma piuttosto a quello con i bacini adiacenti, a realizzare una connessione pedemontana dei Colli Albani tra

l’Unità della Campagna Romana Meridionale e l’unità della Bassa Valle dell’Aniene, pur considerando

l’estrema frammentazione della matrice agricola. Questa connessione pedemontana ha perdipiù un

interesse storico/naturalistico documentario, in quanto passaggio della storica rotta di transumanza

Maremmana-Cavona-Pedemontana, dal nome tardo-latino di Juvones. A questo proposito è stato più volte

rilevato che gli spostamenti della fauna verso il PRAA occorrano maggiormente dalle zone buffer delle aree

protette della Riserva di Castel Porziano e Decima Malafede (identificabili in basso a sinistra nella

cartografia) piuttosto che dal PRCR, attraverso un territorio nel quale la matrice agricola ed i fossi in ambiti

seminaturali rappresentano una più effettiva connessione.

La matrice agricola molto frammentata del territorio fluviale della zona pedemontana dei castelli.

Per questi motivi il sistema dell’Almone non può essere considerato, allo stato attuale, un elemento di

collegamento ecologico tra i due parchi promotori del CdF, tuttavia ciò non determina che non sia possibile

e opportuno nel medio lungo termine operare in tal senso. Una possibile strategia appare quella di

prevedere interventi di ripristino e valorizzazione naturalistica a scala locale, tuttavia coerenti con il disegno
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a lungo termine di riconnessione ecologica del corso del fiume, sia in termini di continuità del territorio

fluviale sia di connessione di quest’ultimo con gli elementi della rete ecologica, considerando anche

l’importanza dell’area buffer del PRAA.

Viste le criticità del medio corso non sorprende che il valore del bacino dell’Almone in termini ecologici

risieda nel tratto di monte, in particolare il complesso Barco Colonna - Valle Ferentina - Bosco Ferentano

(vedi paragrafo 3.4 La ricognizione dell’alto corso), ed in quello a valle interno al PRAA, in particolare la Valle

della Caffarella e i terreni lungo l’Appia Antica nel sottobacino del fosso dello Statuario.

Il bosco Ferentano è uno degli ultimi boschi misti in buono stato di conservazione sui Colli Albani,

sopravvissuto alle trasformazioni causate dagli insediamenti umani e dalla diffusione della coltura del

castagno da legno. Percorrendo il sentiero che attraversa questo bosco, si può ammirare una ricca varietà di

specie arboree con esemplari imponenti e secolari: farnie, cerri, roverelle, tigli selvatici, carpini bianchi,

aceri, castagni. Tra gli arbusti più caratteristici figurano il sambuco e il corniolo, molto comune anche il

pungitopo e l’agrifoglio. Nel Barco Colonna si trova un ambiente simile, caratterizzato da ricco sottobosco

con presenza anche di specie di habitat più umidi, legate alla presenza del fosso.

Il sottobosco del Barco Colonna (anche Parco delle Rimembranze)

Dal punto di vista vegetazionale il territorio fluviale è in generale molto penalizzato dalla antropizzazione e

dalla gestione dell’alveo con criteri di canale idraulico. Nel medio corso è onnipresente la vegetazione

ripariale praticamente monospecifica a canne Arundo donax, dominanti nelle aree fortemente trasformate

in virtù della resistenza e dell’incredibile tasso di crescita. Dov’è presente il canneto ed esso è gestito dai

frontisti con tagli periodici è molto improbabile crescano altre specie arbustive o arboree, tanto che il

canneto stesso diventa elemento rivelatore della presenza del fosso. Al canneto tuttavia si alternano tratti

in cui a predominare è il rovo (Rubus spp.), il quale in assenza di periodici decespugliamenti permette la

crescita di alberi. Le specie sono spesso non tipicamente ripariali e il più delle volte di scarsa rilevanza in

termini botanici, come acero negundo, sambuco, olmo. Questo assetto della vegetazione prevale anche nel

medio basso corso; nei tratti meandriformi del fosso del Calice e del Calicetto, in alcuni tratti del fosso dello
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Statuario e fosso di Capo di Bove, del fosso dell’Acqua Santa e della Caffarella, cioè in quello che resta del

reticolo idrografico storico, la componente arborea può essere prevalente, tuttavia la presenza di una

vegetazione ripariale completa delle sue caratteristiche strutturali e floristiche, ascrivibile all'associazione

SALICETUM ALBAE, è assai sporadica. Al contrario risulta essere molto diffusa la presenza di formazioni di

Ulmus minor. Il sistematico disboscamento degli argini operato per secoli ha quasi totalmente eliminato la

componente arborea naturale a salice e pioppo, l’olmo ha tratto vantaggio dal disturbo degli argini e grazie

alla sua capacità colonizzatrice ha occupato lo spazio ecologico di pertinenza di Salix e Populus dei quali

questa specie sembra essere in grado di svolgere la stessa funzione ecologica. Ove presente un sottobosco

non è raro infatti trovare varie specie nemorali, quali Symphytum bulbosum, S. tuberosum subsp.

tuberosum, Ranunculus lanuginosus e più raramente altre specificamente igrofile, quali Aegopodium

podagraria, Symphytum officinale e Carex pendula. Vegetazione ripariale, elofitica e acquatica è riccamente

presente nel sistema idrografico della valle della Caffarella, alla quale è dedicata una trattazione a parte.

BOX - La vegetazione della Valle della Caffarella

La Valle della Caffarella si presenta oggi come un suggestivo mosaico ambientale esteso su una superficie di

circa 250 ha, letteralmente incuneata tra quartieri ad edilizia intensiva. Essa è connessa a nord con le aree

archeologiche del centro storico ed il fiume Tevere, a sud con le tenute agricole del Parco dell'Appia Antica.

Gli ampi terreni di fondovalle destinati al pascolo prevalentemente ovino sono solcati dal fiume Almone e

da numerosi altri piccoli corsi d'acqua alimentati esclusivamente da sorgenti locali, collegati ad antiche

opere di canalizzazione. La vegetazione ripariale lungo questi rivi è costituita da arbusti, canneto ed alberi

disposti in unica linea lungo gli argini. Diverse aree umide contribuiscono alla diversificazione ambientale, la

più importante è uno stagno di circa 5000 metri quadri realizzato PRAA nel 2004. Lo stesso PRAA, gestore

dei terreni dal 2011, ha operato una campagna di potenziamento degli ambiti ripariali attraverso talee di

varietà locali di pioppo e salice.

La cosiddetta marrana destra nella Valle della Caffarella.
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A causa delle caratteristiche geomorfologiche, i terreni agricoli dei versanti della valle sono interrotti da

numerose aree incolte e boscate, tutte di piccole dimensioni ma interconnesse. Tutto il paesaggio è segnato

da antiche e più recenti attività umane: filari arborei, lacerti di frutteti, cave, oltre ai numerosi manufatti di

epoca romana e medievale. La caratteristica distribuzione degli arbusteti e dei boschetti delle aree incolte è

tra gli elementi distintivi del paesaggio; queste aree verdi costituiscono, insieme ai corsi d'acqua, il sistema

di habitat e connessioni ecologiche che sostiene un'elevata biodiversità faunistica e floristica.

Le associazioni di specie vegetali presenti possono essere considerate come stadio di transizione verso i

boschi di querce caducifoglie che costituirebbero, al netto dell’impatto antropico, la vegetazione potenziale

dell’area rispetto alle caratteristiche biogeografiche. Si tratta di specie mediterranee come Prunus spinosa,

Ligustrum vulgare, Rubus ulmifolius, Crataegus monogyna, Rhamnus alaternus, Paliurus spina-christi,

Euonymus europaeus, Cornus mas, Cornus sanguinea. In alcuni ambienti, ad esempio nelle voragini causate

dal crollo delle gallerie delle antiche cave di tufo, costituiscono formazioni vegetali stabili. I boschetti misti

con prevalenza di olmo (Ulmus minor) sono diffusi ed associati a specie quali sambuco (Sambucus nigra),

alloro (Laurus nobilis), acero campestre (Acer campestre), bagolaro (Celtis australis). Sul versante esposto a

nord troviamo macchie a roverella (Quercus pubescens) e leccio (Quercus ilex). L’olmo negli ultimi anni ha

subito un grave deperimento imputabile ad una fitopatologia fungina detta appunto grafiosi dell’olmo, che

unita ad altri fattori ambientali e parassitari sta provocando la morte di moltissimi esemplari. Tra le altre

specie arboree predominanti troviamo ovviamente le alloctone Robinia (Robinia pseudoacacia), Acero

negundo (Acer negundo) e, soprattutto, ailanto (Ailanthus altissima). Essa tende ad occupare in modo

esclusivo i terreni disturbati o incolti; sottraendo spazio alle specie autoctone o sostituendosi ad esse come

nel caso dell’olmo, portando ad un generale decremento della biodiversità. Gli effetti a lungo termine

dell’invasione dell’ailanto sulla ripresa dell’olmo ed in generale sull’ecosistema non sono ad oggi prevedibili.

Sul fiume troviamo, accanto ai sempre meno numerosi l’olmi, alberi propriamente igrofili come salice bianco

(Salix alba), pioppo nero (Populus nigra), pioppo canadese (Populus × canadensis). Spesso tuttavia le sponde

dei corsi d'acqua sono colonizzate da rovo (Rubus spp.) e dal canneto Arundo donax, in formazioni compatte

che lasciano meno spazio alle specie ripariali autoctone. Nei piccoli corsi d'acqua con sorgenti locali, detti

marrane, e nelle aree umide sono frequenti canneti a Typha latifolia e Phragmites australis, nonché

formazioni ad Iris pseudacorus e Sparganium erectum, presenze notevoli nell'area metropolitana.

L’area umida  realizzata dal PRAA nel 2004, chiamata semplicemente “laghetto della Caffarella”.
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Nelle marrane negli specchi d’acqua si concentrano naturalmente le macrofite acquatiche: Cyperus longus,

Lythrum salicaria, Nasturtium officinale, Apium nodiflorum, Epilobium hirsutum, Veronica

anagallis-aquatica. Sulle sponde troviamo piante igrofile come Equisetum telmateja, Carex pendula e Juncus

spp.

La grande ricchezza della falda superficiale di ottima qualità, i fossi drenanti, le sorgenti, le vasche e le

antiche opere legate alla gestione delle acque portano a considerare il fondovalle della Caffarella come un

esteso sistema umido le cui potenzialità ecologiche sono ancora notevolmente implementabili attraverso

una gestione orientata e progetti specifici di creazione e mantenimento di zone umide.

Dal punto di vista faunistico il bacino dell’Almone è di nuovo influenzato a monte dalle aree boschive dei

Colli Albani e a valle dall’agro romano dell’Appia Antica. Mentre l’analisi dei principali atlanti faunistici della

provincia di Roma non chiarisce la reale distribuzione di specie di interesse ecologico, i dati in possesso delle

aree protette sulla fauna del proprio territorio possono costituire un riferimento per il bacino, soprattutto in

termini potenziali, considerando che quanto emerso sulla discontinuità ecologica ha sicuramente un peso

non indifferente su numero di specie e distribuzione dei principali gruppi faunistici. Per una review sulle

principali presenze faunistiche si rimanda alla relazione sintetica “La fauna selvatica autoctona del Parco

Regionale dell’Appia Antica” reperibile nella sezione Biodiversità del sito web del PRAA.

Pesci (rovelle) nella marrana di destra della valle della Caffarella.

Opportuno è invece un accenno alla fauna ittica, importante in chiave di risanamento ecologico del fiume.

Nelle aste principali dell’Almone non è osservata la presenza di pesci (Pace, Beltrami e Mancini, 2005), con

l’eccezione di occasionali recenti rinvenimenti di gambusie nella Caffarella, giunte della marrana affluente

(vedi oltre). Soltanto nella marrana di destra è presente un popolamento ittico costituito da popolazioni di:

rovella (Rutilus rubilio), spinarello (Gasterosteus aculeatus), barbo appenninico (Barbus tyberinus) e

gambusia (Gambusia holbrooki). Specie d’interesse come la rovella, il barbo appenninico

(endemismi/sub-endemismi dell’Italia centrale) e lo Spinarello, possono essere considerate popolazioni

naturali residuali; al contrario la Gambusia holbrooki, specie esotica di origine nord americana, è stata

sicuramente introdotta di recente nel corso d’acqua. Secondo lo studio svolto dal gruppo dell’Università di

Tor Vergata nel 2005, soltanto Rutilus rubilio presenta una struttura demografica abbastanza equilibrata,
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con diverse classi di taglia rappresentate (giovanili, sub-adulti e adulti). Le altre popolazioni delle specie

autoctone suddette sono state considerate come poco equilibrate. Ad oggi non si hanno altri dati sulla

popolazione di rovella mentre di recente è stata confermata la presenza dello spinarello.

Tra il 1999 ed il 2008 il PRAA ha promosso diverse campagne di studio condotte dall’Istituto Superiore di

Sanità con l’obiettivo di monitorare le condizioni ecologiche dei fossi, prendendo in esame parametri

chimico-fisici e microbiologici delle acque, l’analisi della comunità degli organismi macrobentonici, e

nell’ultima campagna anche lo studio della comunità di diatomee come organismi indicatori. Il quadro

complessivo è alquanto articolato.

L’unica campagna di studio che prese in considerazione le aste principali fu quella del 1999, con diverse

stazioni su Almone a partire da località Acqua Acetosa e Statuario da oltre il GRA sino alla Caffarella. Tutti gli

indicatori sintetici di classe di qualità basati sull’integrazione dei vari dati restituirono risultati pessimi.

Si riporta la seguente citazione a titolo esemplificativo “Facendo riferimento al recente DL.vo n. 152/1999

risultano costantemente oltre il limite previsto per le emissioni in acque superficiali e fognature di 5000

UFC/100 ml di Escherichia coli le stazioni Quarto Miglio, Cartiera Latina, Appia Nuova, Chiesetta, Torricola,

Colle Fiorano” (le ultime due non rientrano nel bacino Almone). Le uniche stazioni in classe III (migliore)

sono riferite alla marrana di destra.

Negli anni successivi l’attenzione fu concentrata sulle risorgive locali della valle della Caffarella, sull’area

umida realizzata nel 2004 e sulla Tenuta di Tormarancia (fuori bacino). Tale lavoro ha inoltre rappresentato

una fase di sperimentazione nella valutazione dello stato ecologico dei corpi idrici del Parco attraverso

questi bioindicatori, come previsto dalla Direttiva 2000/60/CE.

Il quadro che emerge da uno sguardo d’insieme, è l’esistenza di una situazione di stabilità nei corsi d’acqua,

con una lieve tendenza al peggioramento (mancato rinvenimento di alcuni taxa, sproporzione delle

comunità verso i taxa più tolleranti). Dall’analisi dei dati delle diverse campagne di studio è emerso come

l’alterazione morfologica dei sistemi acquatici è risultato essere il punto di criticità principale del parco, a

fronte di condizioni chimico-fisiche delle acque non eccessivamente compromesse in considerazione del

particolare contesto in cui si trovano i fossi e il laghetto. Se la natura limosa del sedimento, che limita molto

la diversità dei microhabitat bentonici, è connaturata alla geologia dei luoghi, l’impatto della fruizione e del

pascolo non sempre sotto controllo sull’alterazione della componente bentonica è accertato. Risulta

possibile tuttavia intervenire a sostegno dell'elevata biodiversità bentonica ancora presente nella valle,

limitata a siti le cui condizioni sono meno alterate, garantendo la resilienza del sistema. Da questa

considerazione si comprende come interventi di riqualificazione e tutela dell’ambiente ripariale, soprattutto
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delle sponde dei fossi, e una più attenta gestione dei territori ad essi circostanti possano essere la risposta

più efficace per il miglioramento delle condizioni degli ecosistemi acquatici della Valle dell’Almone.

Immagine di copertina della relazione ISS 2008 sl PRAA

Nel 2022 è in corso lo studio idrogeochimico delle acque sotterranee delle risorgive della Valle della

Caffarella, svolto da IRSA/CNR e commissionato dal PRAA con fondi regionali a sostegno dei CdF. L’obiettivo

dello studio è caratterizzare la falda superficiale del basso corso, sulla quale si basa il potenziale ecologico

degli ambienti umidi della Caffarella, rispetto ad una serie di parametri microbiologici e chimico-fisici

compresi metalli pesanti e contaminanti, anche in rapporto alle criticità riscontrate sull’asta principale. I dati

preliminari sugli aspetti microbiologici, presentati in anteprima nella tabella seguente (di difficile lettura per

non addetti ai lavori), indicano l’ottimo stato generale delle sorgenti indagate, di cui non è qui specificata la

posizione, distribuite nell’intera valle.

Dati preliminari IRSA/CNR sulle analisi microbiologiche della I campagna (febbraio 2022).
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Aspetti da implementare in futuro

Studi di aggiornamento sulla qualità delle acque dell’asta principale (ARPA Lazio?) in considerazione
dell'ultimazione della rete di collettori e depuratori.

Aggiornamento degli studi ecologici sulle marrane, in particolare sulla fauna ittica e macroinvertebrati.

Redazione di un Master Plan dei progetti di riqualificazione e creazione di aree umide nella valle della
Caffarella.
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SEZIONE 2 - ASPETTI ANTROPICI

2.1  - PAESAGGIO

Definire sinteticamente l’odierno paesaggio del territorio dell’Almone è possibile dal punto di vista fisico;

nella pubblicazione “Il paesaggio” del TCI (1963) il bacino dell’Almone rientra tra i paesaggi fisici propri dei

“ripiani tufacei …. con una superficie regolare, pianeggiante, a debolissima pendenza ... a partire dagli

edifici vulcanici”; il tutto derivante dalle condizioni geologiche e della evoluzione paleogeografica connessa

ai cicli di erosione e deposito descritti nel capitolo sulla Geologia. Anche la Carta della Natura comprende il

bacino dell’Almone nel “Paesaggio collinare vulcanico con tavolati” mentre Gisotti (2011), con approccio

geomorfologico, inserisce la formazione del Tavolato nella Unità di Paesaggio dei “Tufi vulcanici incoerenti”.

Per delineare invece il paesaggio storico sino ai nostri giorni riprendiamo quanto nel sito del PRAA al link

Paesaggio, integrato dai più ponderosi contributi dello stesso PP del PRAA (2002) e dal PA del PRCR (2016).

In epoca romana, la progressiva antropizzazione avvenuta in età repubblicana e i grandi insediamenti

dell‘età imperiale contribuirono a modificare notevolmente il paesaggio di questa parte dell‘Ager

Romanus. La presenza dell‘uomo dette vita a un’economia agricola basata sulla diffusione delle dimore e

delle ville suburbane e dei villaggi rustici, con un alternarsi di larghi tratti coltivati o adibiti a pascolo con

zone "naturali", punteggiate da insediamenti di vario tipo, perfettamente inseriti nel contesto territoriale. 

La creazione della Via Appia tracciata sul plateau della colata di Capo di Bove creò nuovi elementi

paesaggistici: prima il sistema delle tombe, dei templi e degli impianti funerari, poi quello delle locande, dei

punti di sosta e di ristoro, delle stazioni di posta e di cambio, di tutti i servizi necessari ai viaggiatori della

Regina Viarum. La presenza di resti di insediamenti romani, prevalentemente localizzati su pianori (vedi Tor

Marancia, Torricola, Tellene), legati ad una struttura economica di tipo agrario, ha mantenuto nel corso dei

secoli, tra vicende alterne, tale destinazione e ha originato quello che viene comunemente definito il

“paesaggio della campagna romana”. Le aree umide di fondovalle hanno mantenuto più a lungo la loro

vocazione naturale, legata più ad un uso di tipo pastorale; tale modalità d’uso è tuttora leggibile nell’area di

Tor Marancia ed in quella della Caffarella. Queste due componenti hanno definito il paesaggio storico

cosiddetto del Saltus, un paesaggio silvo-pastorale che poteva essere visto nella sua unitarietà nei grandi

latifondi.

La valle della Caffarella
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Nelle epoche successive, il degrado dell'economia agraria legata al sistema della villa fa sì che il paesaggio

naturale del Saltus, non necessariamente da considerarsi come una progressiva degradazione del paesaggio

agrario quanto come una trasformazione del paesaggio naturale, prevalga su quello più strutturato della

villa suburbana. Dopo la caduta dell‘Impero, l’Agro conobbe un rapido cambiamento sia in termini produttivi

che demografici. L’aspetto più evidente fu la trasformazione delle grandi proprietà e il loro ingresso nei beni

ecclesiastici. Il rinselvatichimento dei coltivi, lo scorrere incontrollato dei corsi d’acqua, il "rovinare" di molti

dei manufatti abitativi e dei monumenti o il loro riadattamento e riuso cominciò a creare quell’insieme

vedutistico che sarebbe stato preso a prototipo del Paesaggio romano.

A partire dallo VIII secolo la localizzazione dei nuovi centri di vita ed attività si sovrappongono alle strutture

del periodo romano; sotto la protezione del potere della Chiesa, c’è una ripresa dell'economia agricola. Il

territorio viene integrato da casali - strutture fortificate (pensiamo a Casal Rotondo, casale di Torricola

Vecchia, casale Marini, Fiorano, Roma Vecchia) che hanno il compito di presidiare il territorio agricolo

circostante. Sui pianori si attestano quindi strutture di epoche precedenti gli insediamenti di S. Maria Nuova,

Casal Rotondo, Casale della Selce, Torricola Vecchia. Si riscontrano poi presenze romane e medievali, non

strettamente legate a funzioni residenziali, quanto piuttosto ad usi militari, data la posizione strategica, e di

presidio del sistema viario dell'Appia Antica e della Via Ardeatina. Tale processo fu accelerato, nel corso

dell‘XI secolo, dalla feudalizzazione dell‘Agro della Via Appia, quando sorsero poderosi castelli e il territorio,

sempre più spopolato, fu segnato dalle torri baronali.

Il Casale Rotondo, sull’Appia Antica: mausoleo, torre, casale, villa, riassume le trasformazioni del territorio
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A partire dal XV secolo l’evoluzione progressiva del feudo nel latifondo nobiliare sfocia nella grande "crisi"

del XVII secolo: il territorio della via Appia sarà segnato dal quasi totale abbandono delle attività produttive

e dallo spopolamento degli insediamenti, con la degradazione del paesaggio agrario e naturale; si perpetua

quindi la stessa immagine nell’arco di epoche diverse, come testimoniano molta pittura e le descrizioni dei

grandi viaggiatori dal ‘700 in poi.

In tal senso, tra la seconda metà del ’600 e il primo ’800, artisti e letterati cominciano a guardare a tale

dimensione paesaggistica con occhi e sensibilità completamente nuove. La contemplazione di tanta

"desolazione" si fa metafora e insegnamento, diventa apologo sulla grandezza perduta delle civiltà e

dell‘uomo, si trasforma in sommesso ragionare (o fantasticare) sul destino e la vita. Nasce quindi il

paesaggio "suggestivo" e "romantico", capace di trasmettere valori non solo estetici ma anche morali e

sentimentali. La risistemazione dell‘Appia Antica realizzata intorno alla metà dell‘800 parte in larga misura

da simili concetti.

Un tentativo in chiave moderna di recuperare le suggestioni dei vedutisti del Grand Tour

Ma occorre arrivare al XX secolo per avere una trasformazione radicale dell’assetto del territorio. Negli anni

20 l’Amministrazione Pubblica dà luogo alle procedure di espropriazione dei terreni per pubblica utilità, al

fine di bonificare le zone acquitrinose e trasformare l’economia del territorio da pastorale ad agricola,

costituendo centri di colonizzazione; nascono i centri di Lucrezia Romana, Tor Carbone e successivamente

Roma Vecchia e Torricola, in cui si attua un frazionamento in piccoli lotti. Questo ha reso possibile edificare

in aree di fondovalle che secolarmente erano rimaste in uno stato di naturalità, ed ha avviato un processo di

frammentazione territoriale sempre meno controllabile che ha inciso profondamente sulla trasformazione

del paesaggio. Ai casali esistenti si aggiungono una serie di strutture strettamente connesse agli interventi di

bonifica, localizzate in posizione elevata sul territorio analogamente a quanto avveniva per i castra
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medievali, e dalle caratteristiche tipologiche che li rendono chiaramente riconoscibili. Questi edifici sono

circondati da pini e dominano i campi coltivati in cui si individuano forme e filari a bordo delle strade.

Il nuovo assetto introdotto dagli interventi di bonifica si sovrappone al territorio preesistente cancellandone

l’identità naturale e le tracce storiche, rendendo il paesaggio uniforme e muto.

Nello periodo fascista, nel quadrante sud-est di Roma, proprio nel cuore del Bacino dell’Almone, si vanno

collocando alcune importanti attrezzature urbane che diventeranno gli avamposti della futura espansione:

l’Ippodromo delle Capannelle, il Motovelodromo Appio, l’Aeroporto di Ciampino, gli Stabilimenti

Cinematografici di Cinecittà.

Dal dopoguerra, segnato dallo sviluppo e dal progresso si assiste all‘urbanizzazione selvaggia, all‘abusivismo

e alla distruzione della continuità storica e ambientale del territorio. 

L’edificazione nel ventennio 1960-80 ha seguito l’intreccio degli abitanti in crescita e dei prolungamenti

nastriformi lungo le vie principali di comunicazione con Roma. Ulteriori crescite vengono registrate anche

dal censimento del 1991, mentre la pianura che divideva i Colli Albani da Roma non presenta praticamente

alcun segno di discontinuità nella maglia dell’urbanizzazione. A seguito della conurbazione i centri esistenti

si vanno progressivamente saldando tra loro, con il rischio di perdere definitivamente la loro identità storica.

Il paesaggio antico lascia ancora tracce nei brani e nei reperti sopravvissuti ma non è più leggibile nella sua

integrità a meno di sforzi interpretativi tendenti a risalire alla forma organizzativa assunta fino al secolo

scorso dalla struttura sedimentata dell’ambiente naturale e storico.

Il paesaggio dell'alto corso dell’Almone ramo valle dei Morti, presso Marino.

Pesanti sono state le modificazioni del territorio, e di come la modernità abbia preso il sopravvento sui

valori della storia, della natura, del paesaggio. Risulta significativo che là dove si sono create aree di

marginalità, ovvero aree non più riconducibili fisicamente al contesto territoriale, sia avvenuto un
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progressivo processo di insediamento commerciale, come nell’area di Via Appia Nuova, dal Casal Rotondo

fino al bivio di Frattocchie, oppure l’area di Via Gamiana, dove la ferrovia ha svolto il ruolo di limite e di

margine a questo territorio.

I processi di concentrazione di Via della Travicella, dove ancora una volta sono le ferrovie a svolgere questo

ruolo, con l’aggravante che il tombamento dell’Almone per realizzare la Circonvallazione Ostiense ha di fatto

obliterato l’alveo del fiume. Oppure la scelta di nuovi insediamenti sulla parte più elevata del territorio a

ridosso della borgata di Quarto Miglio. Oppure i grandi attraversamenti elettrici che collegano l’area Ovest

del PRAA con quella Est, integrati dagli altrettanto necessari elettrodotti delle Ferrovie per Formia e per i

Castelli Romani.

Altri elementi detrattori, indirettamente testimonianti la “modernità” del territorio sono costituiti dai

cartelli pubblicitari, lungo le strade di collegamento, e le numerose discariche abusive.

Oggi più che mai il restauro, la prevenzione, la conservazione e la salvaguardia sono l’unica garanzia per

tutelare il paesaggio per gli anni futuri, riconoscendo il valore di ogni sua componente, affinché nell’insieme

esso possa essere un bene culturale e una risorsa non soltanto economica ma soprattutto educativa.

Quartiere Ostiense e campagna (con ricostruzione di uno stazzo tradizionale) nella valle dell’Almone

BOX - Le tipologie di paesaggio dell’Almone dal Piano Territoriale Paesistico Regionale

Il PTPR descrive e cartografa i distinti Sistemi di Paesaggio regionali; riprendendo quanto nel PA del PRCR
(2016) proviamo a definire quelli pertinenti al bacino dell’Almone.

Paesaggio naturale. Territori caratterizzati dal maggiore valore di naturalità e semi naturalità

in relazione alla presenza di specifici beni di interesse vegetazionale e geomorfologico o rappresentativi di
particolari nicchie ecologiche.
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Paesaggio naturale di continuità. Territori che presentano elevato valore di naturalità e Semi naturalità in
quanto collocati internamente alle aree dei paesaggi naturali o immediatamente adiacenti ad essi con i quali
concorrono a costituire un complesso ambientale unitario o ne costituiscono irrinunciabile area di
protezione.

Paesaggio agrario di continuità. Territori ad uso agricolo anche parzialmente compromessi da utilizzazione
diversa da quella agricola. Questi territori hanno una generale e indispensabile funzione di mantenimento
della continuità del sistema del paesaggio agrario, ma, al contempo, le aree di questo tipo a ridosso del
sistema insediativo assumono una funzione correlata ai processi di trasformazione urbanistica.

Paesaggio dei centri e nuclei storici ed aree di rispetto. Insediamenti storici costituiti dagli organismi urbani
di antica formazione che hanno dato origine alle città contemporanee. Essi si individuano come strutture
urbane che hanno mantenuto la riconoscibilità delle tradizioni, dei processi e delle regole che hanno
presieduto alla loro formazione e sono costituiti dal patrimonio edilizio, dalla rete viaria e dagli spazi
inedificati.

Parchi ville e giardini storici. Le ville, i parchi e i giardini che, all’interno dei provvedimenti di vincolo, siano
menzionati isolatamente o in relazione ad un contesto paesistico più ampio, antropico o naturale; che,
altresì, connotino il paesaggio o presentino un interesse pubblico per il valore storico e artistico delle
composizioni architettoniche e vegetali.

Paesaggio degli insediamenti urbani. Aree urbane consolidate di recente formazione.

Paesaggio degli insediamenti in evoluzione. Aree parzialmente edificate e in via di trasformazione o di
sviluppo urbano compatibile.

Reti infrastrutture e servizi. Paesaggio della rete viaria, autostradale e ferroviaria e delle aree
immediatamente adiacenti ad esse.

Fantasia grafica su Cecilia Metella (disegno A. Pacifici)



2.2 - ASPETTI ANTROPICI - STORIA

2.2  - STORIA

Il bacino dell’Almone ricade in un comprensorio che per la sua ubicazione richiama necessariamente al mito

e alla storia di quasi 3 millenni. Per meglio caratterizzare storicamente il sistema insediativo del bacino e dei

territori contermini dell’Agro Romano e delle falde dei Colli Albani, sintetizziamo la trattazione tratta dal PA

del PRCR (2016).

Prima della fondazione dell’Urbe, i Colli Albani rappresentavano l'epicentro dell'antico Latium, il territorio

abitato dalle genti Latine, organizzate in piccole tribù chiamate populi, riunite in una Lega sulla quale

Albalonga (Castel Gandolfo) esercitò per un lungo periodo la sua egemonia.

Tra i centri formatesi in questa fase Tusculum, ossia cittadella dei Tusci, suggerisce l'esistenza di una

supremazia politica, economica e culturale degli Etruschi, del resto documentata da testimonianze storiche

ed archeologiche risalenti al VII e VI sec. a.C.

L’inconfondibile profilo dei Colli Albani dal parco dell’Appia Antica, con il monte Cavo e Rocca di Papa.

Il profondo condizionamento operato dagli elementi geomorfologici sull’insediamento antropico, storico e

protostorico delle pendici del Vulcano laziale è ben testimoniato da Gisotti, in SIGEA (2015), che mette in

luce in particolare il ruolo:

● del “crinale di Roma”, displuvio tra i bacini degli affluenti dell’Aniene vs quelli in SX del Tevere,

come asse preferenziale di collegamento tra il vulcano ed il Tevere (su cui la via Castrimeniense);

● degli sbarramenti dell’età del bronzo rinvenuti sul Tavolato di Ciampino Capannelle, a difesa delle

più recenti colate piroclastiche provenienti dalla depressione del lago di Albano.

Funiciello et Alii (2006) rendono conto degli accorgimenti dei primitivi abitatori sul Tavolato di Ciampino, atti

a proteggere gli insediamenti dell’età del bronzo dalla pericolosità degli ultimi lahar provenienti dal cratere

di Albano.

Nel periodo seguente (VI-V sec. a. C.), con il progredire delle tecniche agricole, cominciarono a svilupparsi le

comunità latine di pianura, tra cui Roma, caratterizzando il territorio con piccoli insediamenti a carattere
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diffuso e tipologie edilizie che variano dalla capanna alla casa in muratura, a pianta rettangolare con

copertura a tegole. Con l’ascesa di Roma, il baricentro si sposta decisamente verso la pianura; il nuovo

centro attua prima una politica di espansione sulle comunità del Lazio settentrionale, poi su quelle

preesistenti nella pianura dei Colli Albani, sostituendosi ad Albalonga nel ruolo egemone.

Nel periodo tardo-repubblicano e poi imperiale l'insediamento non coincide più con quello della città, ma

comprende anche il suburbium, l'Ager e i Colli. Si rafforzano quindi le vie consolari, gli acquedotti, le ville

suburbane.

Le possenti arcate dell’Acquedotto Claudio – Parco degli Acquedotti

La configurazione morfologica ha condizionato l'organizzazione del sistema insediativo e della rete di

relazioni interne ed esterne ai Colli Albani, rendendoli un avamposto di controllo rispetto ai tracciati che dal

sud della penisola si dirigono verso Roma. Le rotte naturali di transito che collegavano Etruria, Umbria,

Sabina e Campania danno origine ai tracciati principali che costituiranno l'ossatura del sistema delle

comunicazioni romane, il cui andamento viene influenzato dalla morfologia dei versanti del Vulcano Laziale.

BOX - Le vie storiche

Il bacino dell’Almone è attraversato e borda importanti percorsi storici, il cui andamento è stato

condizionato dagli aspetti geomorfologici precedentemente illustrati. Lo studio della relazione tra la rete

viaria storica ed il reticolo idrografico può essere di grande interesse per riportare alla luce i valori identitari

del territorio fluviale. Nel recente Piano del Parco Archeologico dell’Appia Antica (2018) si approfondisce la
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storia della via Appia e della Via Latina, accompagnata da analisi delle criticità e dalle azioni di

riqualificazione.

Via Appia

Diamo solo un breve accenno alla Regina Viarum, sulla quale esiste una sconfinata letteratura ed una storia

di tutela tale che da essa prendono nome, sullo stesso territorio, un parco naturale regionale ed un parco

archeologico statale. Nata per collegare Roma con il Meridione, canalizzando i traffici con l'Africa, la Grecia e

l'Oriente. Nel 312 a.C. fu iniziata la costruzione sul tracciato dell'antica Via Albana, che dall'isola Tiberina

arrivava direttamente alla comunità di Albalonga. La Regina Viarum può essere definita il modello ideale di

tutte le strade romane. Il suo percorso "artificiale" in quanto quasi sempre rettilineo, era funzionale alla

politica espansionistica romana e per questo più volte prolungato fino a raggiungere Brindisi e in proiezione

i territori balcanici e l'Asia.

Via Latina

Collegava con un percorso di 190,6 km Roma con Capua, raggiungibile a piedi in circa 5 giorni; attraversata

la Campagna Romana, risaliva il versante nord-occidentale del Vulcano Laziale e transitando per

Grottaferrata, oltrepassava i Colli Albani per raggiungere la Valle del Sacco, quella del Liri e infine quella del

Volturno. Come l'Appia, partiva dalla Porta Capena delle mura repubblicane, ma dall'Appia divergeva presto,

tanto che nelle mura imperiali fu necessario aprire per essa l’omonima porta. Il suo tracciato, di origine

antichissima, si definisce alla fine del IV sec. a.C. e il nome le deriva dal fatto che attraversava tutto il

territorio della Lega Latina, toccando successivamente il crocevia di Anagni, dove finiva la Via Labicana.

Il basolato di via Latina affiora al Parco degli Acquedotti

Via Castrimeniense

Conduceva all’insediamento di Castrimoenium collegando Roma con i Colli Albani. Rappresentava l’asse

viario sul “crinale di Roma”, displuvio tra i bacini degli affluenti dell’Aniene e del Tevere. Il suo massimo

sviluppo è databile all'epoca della tarda repubblica, ma probabilmente la via Castrimeniense è più antica
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della via Appia e della via Latina con la quale condivise forse il tratto iniziale. Alcuni tratti delle attuali via

Appia Nuova, via dei Laghi e Via Romana a Marino ne ripercorrono il tracciato. Anche la vecchia ferrovia

Roma - Marino - Albano Laziale (del 1889), tra Capannelle (Roma) e Pantanella (Ciampino) segue l’antico

tracciato della Castrimeniense.

Alla fine del periodo antico la diffusione del Cristianesimo lascia nell'intera regione importanti

testimonianze archeologiche, soprattutto per quanto riguarda sepolcreti e catacombe.

Il crollo demografico seguito alla guerra gotica nel VI sec. portò ad un primo diradarsi degli insediamenti

sparsi a favore dei centri situati in posizioni più arroccate, con conseguente collasso delle infrastrutture della

Campagna romana; ne approfitta la Chiesa che aveva già una massiccia base fondiaria intorno a Roma. Il

Papato cominciò a costruire la sua dominazione politico-territoriale, promuovendo la nascita di numerose

chiese suburbane, sorte spesso sui luoghi di martirio. Queste costituirono il fulcro della nuova

organizzazione territoriale basata sul doppio meccanismo della donazione di terre, che la Chiesa

riconcedeva in enfiteusi ai vecchi proprietari. Il territorio conosce un notevole incremento demografico

grazie allo stabilizzarsi degli abitati, fortemente arroccati intorno a torri e castelli (periodo

dell'incastellamento, X-XI sec.). Nella Campagna Romana si afferma un particolare tipo di feudalesimo

derivante da diritti ereditari o basati su enfiteusi di torri e castelli, concessi dal Papato ai Baroni, in cambio

della difesa del patrimonio. I signori erano obbligati alla costruzione e al mantenimento delle fortificazioni,

favorendo l'agricoltura e il ripopolamento delle campagne. Nel XV sec. il territorio dei Colli Albani risulta

ancora punteggiato da fortificazioni a controllo delle vie di comunicazione e molti centri conservano la loro

struttura di borgo fortificato da cinte murarie, come nel caso di Marino, Rocca di Papa e Grottaferrata.

Nel XVI sec. il consolidarsi del controllo papale su tutta l'area sminuì l'importanza dei borghi turriti, favorì

interventi di regolamentazione urbanistica, lo sfruttamento agricolo e il proliferare delle nuove Ville, che

spesso utilizzano i terrazzamenti e le strutture delle antiche dimore romane. Lo spazio architettonico dei

centri urbani, in cui intervengono i più noti architetti operanti alla corte romana, si organizza intorno a

palazzi nobiliari, chiese e monasteri. Nel XVII sec. la maggioranza degli antichi borghi conserva ancora la

struttura di cittadella murata ma le strutture fortificate perdono la loro funzione militare e vengono

riadattate come abitazioni rurali, ricoveri o magazzini. L'evoluzione urbana della maggior parte dei centri

rimane quasi sempre limitata all'interno delle mura; rinvigorisce l'attività agricola e si tentano nuove colture

come quella del gelso e del baco da seta, anche se le colture principali rimangono la vite e l'olivo. La

vicinanza del mercato romano caratterizza la natura essenzialmente agricola dei centri, che cominciano a

intravedere prospettive di commercio più ampie rispetto all'autoconsumo. Nel XVIII sec., sulla spinta delle

scoperte archeologiche, si afferma la tradizione del viaggio formativo – il Grand Tour - intrapreso dai giovani

di buona famiglia attraverso il continente europeo, soprattutto Francia e Italia, di solito accompagnati da un

tutor, quasi sempre un intellettuale e appassionato d'arte, che apprezzano l'area dei Castelli soprattutto per

le memorie classiche; nel bacino dell’Almone il Bosco Ferentano è una delle mete prescelte.

Nel corso della prima metà del 800 sono in aumento visitatori e villeggianti dei Castelli Romani,

affiancandosi ai nobili, alle famiglie borghesi e agli artisti italiani e stranieri; comincia la tradizione, da parte

dei romani, delle gite domenicali "fuori porta" che tante parte avrà in futuro sull'economia dell'area. Dopo

l’Unità d’Italia inizia l’espropriazione dei beni ecclesiastici e lo scioglimento delle confraternite spesso

proprietarie di vaste aree, con la conseguente parcellizzazione dei fondi; il meccanismo di frammentazione e

compravendita interessa in particolare le grandi proprietà nobiliari, come le tenute Colonna a Marino. Con

l'aumento del turismo di soggiorno, a partire dalla fine dell’800, il paesaggio inizia ad essere punteggiato dai

“villini” che si dispongono soprattutto lungo le arterie di collegamento viario. Con l’introduzione della

Tramvia agli inizi del ‘900 si incrementa il turismo giornaliero; entrambi i tipi di turismo sono facilitati dalla

diffusione di attività ricettive e di ristoro. A partire dagli anni ’20 del 900 l’area dei Castelli diventa ambito di
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studio dal punto di vista urbanistico, all’interno del dibattito culturale riguardante l’espansione e il futuro

assetto dell’area metropolitana, secondo l’innovativa logica di programmazione territoriale a scala

regionale, sia pure tutta in funzione dell’Urbe; si favorisce una ipotesi di sviluppo verso il settore sud-est,

tesa a decongestionare Roma incanalando l’aumento della popolazione verso l’area compresa tra il litorale e

Tivoli, all’interno della quale i Castelli costituiscono il nodo più vitale e complesso.

Vestigia dei fasti del Barco Colonna (Marino) oggi Parco delle Rimembranze, lungo l’alto corso

Nello stesso periodo, sul versante sud-est di Roma, si vanno collocando alcune importanti attrezzature

urbane che diventeranno gli avamposti della futura espansione: l’Ippodromo delle Capannelle, il

Motovelodromo Appio, l’Aeroporto di Ciampino, gli Stabilimenti Cinematografici di Cinecittà. A partire dal

dopoguerra la vicinanza dei Castelli all’area metropolitana e il potenziamento della rete infrastrutturale

comportano l’inizio del fenomeno della conurbazione del territorio, tanto che gli anni ‘50 rappresentano il

momento di maggiore crescita in tutta la storia dell’area.

L’area continua nei decenni successivi ad esercitare il suo tradizionale ruolo di attrazione e la popolazione

continua ad aumentare, in controtendenza rispetto a Roma, a partire dalla fine degli anni ’80. Negli anni 90,

a seguito della conurbazione, i centri esistenti si vanno progressivamente saldando tra loro, con il rischio di

perdere definitivamente la loro identità storica. Negli ultimi decenni crolla la componente degli addetti

all’agricoltura, anche a causa del processo di erosione del territorio, ma resta ancora abbastanza diffusa la

pratica del part-time e del legame di molte famiglie alla terra, sia pure estremamente polverizzata nella

consistenza fondiaria; mantiene invece livelli apprezzabili la componente economica legata al turismo.

L’istituzione del Parco dei Castelli Romani alla fine degli anni ’70 e la politica di valorizzazione della
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produzione enologica tutelano alcune delle caratteristiche peculiari dell’area, che è ancora in grado di

esprimere un suo linguaggio e una sua vitalità interna.

Street art al Quadraro, nei pressi dell’antico fosso dell’Acqua Mariana: Nidi di vespe

Le vicende storiche del basso corso dell’Almone, nel territorio dell’agro romano sino nel suburbio a ridosso

delle Mura Aureliane, si identifica con quello della sua valle, la valle dell’Almone appunto, conosciuta oggi

come Valle della Caffarella (o semplicemente Caffarella) dalla famiglia Caffarelli, che ne divenne proprietaria

alla metà del XVI secolo, creando un’estesa tenuta agricola dopo aver riunificato vari appezzamenti.

Le innumerevoli strutture idrauliche che ancora oggi connotano il paesaggio della Valle della Caffarella,

databili fin dall’età romana repubblicana, testimoniano il precoce utilizzo del ricco patrimonio di acque

sorgive di questo territorio, da sempre caratterizzato da una spiccata vocazione agricola e residenziale.

Cisterne a cielo aperto per la raccolta dell’acqua piovana, serbatoi per l’accumulo e la redistribuzione di

acqua proveniente da sorgenti o acquedotti, canalizzazioni e cunicoli di drenaggio, questi ultimi rinvenuti

anche durante scavi recentissimi, costituiscono i segni materiali dei complessi sistemi di bonifica agraria

messi a punto attraverso la eliminazione delle acque in esubero, per evitare il tendenziale impaludamento

del fondovalle, ottenere un buon rendimento agricolo e, soprattutto a partire dall’età medievale, disporre di

una efficace forza motrice per gli impianti artigianali.

In età imperiale la valle faceva parte del “Pago Triopio”, un vasto possedimento agricolo, che il retore

ateniese Erode Attico trasformò in una sorta di santuario, con templi e recinti sacri, dedicato alla memoria

della moglie Annia Regilla. La denominazione “Triopio” deriva probabilmente dal tempio dedicato a

Demetra, costruito a Cnido dal mitico re della Tessaglia Triopas.

Durante l’età medievale la zona era conosciuta come “Vallis Marmorea” per l’abbondanza di resti di

monumenti antichi che la caratterizzavano. Per la sua posizione strategica di controllo delle comunicazioni

tra il centro della città ed i Colli Albani, la valle della Caffarella venne circondata da cinque torri di guardia

poste sui valichi del fiume Almone. A partire dall’XI sec. è testimoniata nell’area l’esistenza di impianti
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artigianali che sfruttavano la ricchezza delle sue acque come forza motrice: mulini ad acqua o valche (dal

termine longobardo “walkan” rotolare), impianti per il lavaggio dei panni, che spesso riutilizzavano,

trasformandole, precedenti strutture di età romana. La valle venne immortalata in occasione del viaggio di

Goethe in Italia nel 1786, il quale rimase colpito dal suo fascino decadente, descritto nell’opera “Viaggio in

Italia” resoconto del Grand Tour.

Dopo i Caffarelli, alla fine del XVII secolo la tenuta passò ai Rospigliosi, quindi ai Pallavicini, che nel 1816 la

cedettero alla famiglia Torlonia. Tra la fine dell’800 e i primi del ‘900 i nuovi proprietari razionalizzarono la

tenuta, migliorandone la situazione idrica e restaurando ed ampliando gli edifici preesistenti, in attuazione

della legge sul bonificamento agrario del 1878.

Fin dai primi anni '50 uomini di cultura ed associazioni protezionistiche hanno evidenziato il rischio concreto

di compromissione dell'integrità di questo comprensorio, un rischio solo parzialmente scongiurato con

l'approvazione del Piano Regolatore del 1965 che impose la destinazione a parco pubblico per l'intero cuneo

verde compreso tra Porta San Sebastiano e i confini della città. L’istituzione del Parco dell’Appia Antica nel

1988 ha definitivamente scongiurato l’edificazione e posto un vincolo ambientale sull’area in aggiunta a

quelli archeologici. Il valore paesaggistico ed ecologico dell'area quale residuo di campagna romana ricco di

prati pascolo ed ambienti umidi era infatti già documentato e il processo di sensibilizzazione dei cittadini nei

confronti del risanamento del fiume Almone era ormai iniziato.

Negli anni 2000 si sono finalmente create le condizioni per l'acquisizione delle aree al patrimonio comunale

e per l'intervento di riqualificazione e restauro del parco e dei monumenti. Un percorso che oggi si è in gran

parte concluso con la trasformazione in parco pubblico della valle che ha consegnato alla città un

patrimonio di eccezionale valore destinato a rimanere una risorsa preziosa, anche nella prospettiva di una

valorizzazione turistica dell'intero comprensorio dell'Appia Antica e del fiume Almone.

Il Sepolcro di Annia Regilla presso il casale dell’ex-mulino, sull’Almone - Valle della Caffarella
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BOX – Il mito di Almone e della Magna Mater

Per ripercorrere  gli elementi storico mitologici legati all’Almone, riprendiamo, sintetizzando, dal CPC (2013).

L’Almone era uno dei confini naturali della Roma arcaica, come tutti i fiumi, le sorgenti e le manifestazioni

naturali, veniva allora identificato come uno spirito divino che dava acqua o siccità a suo piacimento. Il

fiume era ritenuto sacro dai Romani in quanto associato alle origini mitiche della città. Almone rappresenta

infatti il primo eroe italico che nell’Eneide cade nella guerra tra Aborigeni e Troiani di Enea. La leggenda,

narrata da Virgilio nell’Eneide, fa di Almone un giovane alla corte del re Latino: è il maggiore dei numerosi

figli di Tirro, il pastore a capo delle stalle reali. Ascanio, figlio di Enea, uccide un cervo che Almone aveva

addomesticato insieme alla sorella Silvia. Nella contesa scoppiata tra aborigeni e troiani Almone muore

colpito da una freccia conficcata nella gola.

Il fiume era inoltre protagonista di un importante culto di origine orientale, connesso al culto della Dea

Cibele, la Magna Mater Deorum. Durante la seconda guerra punica i Romani, terrorizzati dalle scorrerie

nella penisola del cartaginese Annibale nel 204 a.C., trovarono una profezia nei Libri Sibillini secondo la

quale se un nemico straniero avesse portato la guerra in Italia, sarebbe stato cacciato e vinto solo se il

simulacro della Magna Mater, una Pietra Nera legata al culto della dea Cibele, fosse stata trasportata da

Pessinunte in Frigia a Roma. Il senato di Roma pertanto inviò colà un’ambasceria, nel regno del re Attalo,

alleato dei Romani e ad essi legato dalla leggenda delle comuni origini troiane. Dal grande tempio della

Magna Mater gli ambasciatori riportarono a Roma una pietra sacra (forse un meteorite). Racconta Tito Livio

dell’arrivo a Ostia del simulacro, da collocare stabilmente nel tempio costruito appositamente sul Palatino,

al seguito di una ridotta schiera di sacerdoti e fedeli frigi. La leggenda narra che la nave con la pietra sacra si

incagliò appena giunta alla confluenza del Tevere con l’Almone, e solo dopo un grande rito di purificazione

fu possibile farle riprendere la navigazione.

Da allora, ogni anno, il 27 marzo si ripeteva la cerimonia lustrale, con una solenne processione che, dal

tempio sul Palatino, portava la pietra sacra fino alla confluenza dei due fiumi, e lì si purificavano l’immagine

e gli arnesi di culto nell’acqua dell’Almone. La cerimonia perdurò fino al 389 d.C., anno in cui fu abolita per

incompatibilità con il Cristianesimo. Gli storici dibattono ancora su come un culto così geograficamente e

culturalmente lontano possa essere stato introdotto a Roma; il collegamento dovrebbe essere la

venerazione tributata alla Magna Mater nella città di Troia; tale fatto avrebbe reso la divinità non straniera,

in quanto appartenuta agli stessi fondatori di Roma.
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2.3 - SOCIOECONOMIA

La caratterizzazione socio economica del bacino dell’Almone risulta necessariamente condotta ad un livello
più ampio, “macro”, per la disomogeneità delle fonti di base consultate, dal livello di approfondimento e
finalità differenti. Si passa infatti dalle analisi sovra-comunali proprie dei 2 Piani del di PRAA e PRCR e del più
recente Piano Sviluppo Socio Economico della Comunità Montana Castelli Romani e Prenestini ai dati ISTAT,
al più aggregati a livello comunale, mentre una caratterizzazione di dettaglio viene invece dai più recenti
report della Città Metropolitana Roma Capitale e di Roma Capitale, con dati riguardanti i Municipi che
interessano il bacino dell’Almone, il VII e l’VIII.

In ogni caso l’analisi conferma un quadro già noto, di un contesto territoriale ampiamente urbanizzato e
prevalentemente caratterizzato da attività terziarie, interessato da forte mobilità sulle importanti
infrastrutture di collegamento presenti, in cui la naturalità e l’agricoltura storica rappresentano solo limitate
porzioni di bacino.

Perdura la pastorizia nella Valle della Caffarella; sullo sfondo il quartiere Appio Latino

Popolazione

Secondo la Tav 426 B di AB Tevere riferita all’Almone, la popolazione residente nel bacino ammonta a
124.629, di cui 123.410 in centri abitati.

I dati (provvisori) ISTAT fotografano per contro la situazione al 1° gennaio 2020 nei comuni del bacino,
raffrontati con quelli ufficiali del Censimento 2010, evidenziano un incremento sensibile su tutti i Comuni in
tale intervallo, più accentuato percentualmente nel comune di Marino, con oltre il 20%, e meno su quello di
Ciampino (+ 5%).
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Popolazione residente - Dati definitivi 2011 Dati provvisori al 1 gennaio 2020
Codice
territorio

Comune M F TOT M F TOTALE

058046 Grottaferrata 8925 10231 19156 9.651 11.025 20.676
058057 Marino 18457 19788 38245 22.349 23.573 45.922
058086 Rocca di Papa 7732 7844 15576 8.704 8.637 17.341
058091 Roma 1229345 1387830 2617175 1.341.940 1.495.392 2.837.332
058118 Ciampino 17805 19430 37235 18.662 20.456 39.118

A livello romano, se la dimensione demografica media dei 15 Municipi al 31.12.2019 è pari a circa 190 mila
abitanti (Ufficio Statistico comunale), i 2 Municipi compresi nel bacino rappresentano i limiti estremi della
Capitale, in quanto il VII risulta il più popoloso - con un numero di abitanti pari a 305.003 (-0,7% rispetto al
2018), e l’VIII il meno popoloso - con 130.089 abitanti (-0,5% rispetto al 2018).

Lo stesso rapporto evidenzia alcune zone all’interno dei Municipi a più elevata densità abitativa, tra cui Don
Bosco (municipio VII, con 21.965 ab/kmq).

A livello di reddito, se quello medio dell’hinterland romano è di poco superiore ai 19.000 euro/annui, quello
medio di Roma ammonta a 26.460 euro/annui; risulta superiore quello di Grottaferrata - pari a 27.627
euro/annui, mentre quello di Ciampino è pari a 22.591 euro/annui.
A livello romano, il Municipio VII ricade nella fascia medio bassa di reddito - pari all’intervallo 20.000 -
25.000 euro/annui; superiore invece quello dell’VIII - compreso nella fascia tra i 25.000 e i 30.000
euro/annui.

Lo stesso rapporto con l’indice di disagio sociale fornisce una misura della possibile criticità
socio-occupazionale di una determinata area, rappresentato dalla media ponderata degli scostamenti dei
valori di specifici indicatori calcolati sull’area interessata rispetto ai corrispondenti valori medi comunali;
raggiunge i valori più bassi (- tra - 1,5 e 0) nell’VII Municipio, e medio basso (tra 0 e 1,5) nel VIII.
La divergenza tra i 2 Municipi si vede anche nel “reddito delle famiglie inferiore ai 25.000 €/anno”; nel VII si
registra un numero di famiglie superiore a 10.000, mentre nell’VIII si ha invece un’incidenza più contenuta -
inferiore a 7.000 famiglie.

Per contro, a livello capitolino, uno specifico contributo si sofferma sul disagio delle periferie ROMA
periferie ed esclusione sociale (2018).
Il tasso di non completamento della scuola secondaria di primo grado sulla popolazione 15 - 52 anni risulta
sensibile in alcune zone censuarie di Roma, come Tor Fiscale (5,5%) e Quadraro (4,7%), probabilmente
dovuta alla elevata percentuale di popolazione di recente immigrazione, a fronte di valori bassi (circa 1%) in
quartieri semiperiferici del Municipio VIII come Grottaperfetta, Navigatori e Tre Fontane.
Il tasso dei NEET, dei giovani tra 15 e 29 anni che non studiano, non sono in formazione e non sono nel
mercato del lavoro, si distribuisce nelle zone congruentemente al precedente indicatore, ma registra al
Quadraro il 15%.
Le famiglie con potenziale disagio economico raggiungono la maggiore incidenza a Tor Fiscale (5%),
sensibilmente minore invece nelle zone Appio Latino e Tuscolano nord e sud (circa 1,2 – 1,3%).
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L’indice di disagio sociale calcolato sulla base di disoccupazione, occupazione, concentrazione giovanile e
scolarizzazione, facendo 0 la media su Roma, mostra le maggiori criticità in zona Lucrezia Romana (- 5%) nel
Municipio VII.
Pur frammentario, il quadro descritto evidenza le differenze tra zone, pur appartenenti al quadrante SE della
Capitale, confermando l’aspetto multidimensionale del disagio, risolvibile solo con politiche di medio lungo
periodo.

Consumo di suolo

A livello di consumo del suolo, l’Annuario statistico del comune di Roma (2019) che riprende dati del Servizio
Civile Nazionale, indica per i 2 Municipi VII e VIII di interesse significativi valori percentuali:

che li pongono al 4° e 8° posto, rispettivamente, nella graduatoria della Capitale, a fronte di una media
cittadina pari al 23,23% (dati 2018). L’incremento percentuale rispetto all'anno precedente (2017) risulta
pari al 1,02% per il VII e del 2,86 per l’VIII.

Anche di interesse la percentuale di suolo consumato all’interno delle Aree Protette, che risulta del 8,35 %
per il VII Municipio e del 4,94 % per l’VIII.

Lo stesso rapporto indica per i comuni di Ciampino e Marino percentuali di suolo consumato, rispetto alla
superficie amministrativa, pari al 41,83 e al 26,21, rispettivamente.

Distribuzione acqua potabile

La tabella dati desunta dall’Atlante Statistico dei Comuni ISTAT indica un incremento nell’intervallo 2012 –
2015 dei volumi immessi nella rete comunale, esclusa Rocca di Papa; a livello di acqua effettivamente
erogata nel 2012, escludendo Roma che conta su circa 300 l/abitante giorno, se ne desume una dotazione di
idrica degli altri comuni inferiore ai 200 l/abitante giorno.
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Dissesti

Si nota dalla tabella la sensibile pericolosità idraulica nel comune di Ciampino, come testimoniato dalle
tavole del PS5 di AB Tevere, e della franosità accentuata nei comuni del medio alto bacino, come pure delle
aree di attenzione (con possibili situazioni di dissesto a cui non è ancora stata associata alcuna classe di
pericolosità) su Rocca di Papa.

Scuola e istruzione

Le informazioni relative al livello di istruzione caratterizzano il tessuto sociale della comunità locale e
vengono dagli ultimi  dati ISTAT disponibili relativi al censimento 2010.

Escludendo Roma, Grottaferrata registra una buona percentuale di laureati, con oltre il 18%, rispetto agli
altri comuni del bacino, poco sopra il 10%; la percentuale dei diplomati si attesta su tutti i comuni al di sopra
del 30%. Sensibile per contro il fenomeno di analfabetismo, intorno al 6% su tutti i comuni, Roma esclusa.

A livello culturale, per contro, la tabella che mostra
Musei e visitatori evidenzierebbe potenzialità non
adeguatamente utilizzate da parte dei Musei
castellani.
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Popolazione attiva e mercato lavoro

La tabella Condizione professionale o non professionale della popolazione residente evidenzia una forza
lavoro con età dai 15 anni in su mediamente superiore al 42% del totale dei residenti su tutti i comuni e, per
contro, un livello di disoccupazione, dell’ordine dell’11 %, che sale a Rocca di Papa ad oltre il 14%, e con
Roma che si attesta a circa il 9,5%.

Struttura economica

Considerando la tabella Occupati per sezioni di attività economica del censimento ISTAT 2011 risulta:
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Limitato il ruolo dell’agricoltura, con l’1 – 2 % degli occupati, se comparata con le attività terziarie che si
attestano in tutti i comuni castellani tra il 78% di Rocca di Papa e l’85% a Ciampino (Roma 87%).

A livello di unità locali delle imprese attive e relativi addetti, valgono i dati della seguente tabella relativa agli
anni 2016 e 2017

Per Roma, il rapporto del Comune di Roma segnala quale maggiore concentrazione di imprese attive una
presenza nel 2015 di UL pari al 10,1% e al 4%, rispettivamente, per il VII e VIII Municipio; il VII Municipio si
distingue anche per una buona concentrazione di Imprese nel settore sia terziario che secondario.

Ai Castelli mantiene livelli apprezzabili la componente economica legata al turismo, ormai integrata in
funzione di appoggio alla ricettività della Capitale e solo in parte rapportabile al patrimonio storico-naturale
dell’area. Ciò si riflette con il sensibile numero di strutture dedicate alla ricettività tradizionale, riferiti come
dati grezzi ISTAT al 2019.

Comune N° Esercizi ricettivi N° Posti letto N° bagni
Ciampino 7 632 283
Grottaferrata 12 495 260
Marino 6 494 252
Rocca di Papa 4 260 146
Roma 1.294 120.955 59.330

e con i dati inclusivi della ricettività complementare,
come definita in tabella seguente, sempre riferiti al
2019.
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Agricoltura e zootecnia

Storicamente, le coltivazioni nell’Agro Romano sono state influenzate dalle richieste degli abitanti della
vicina Capitale, non solo di prodotti (ortaggi, funghi, prodotti vivaistici, vino, formaggi tradizionali e prodotti
vivaistici in genere) ma anche di servizi (pensione e addestramento dei cavalli, maneggi, piste galoppatoio).
Ciò ha orientato l’attività agricola in più direzioni, determinando una vasta differenziazione delle tipologie
aziendali, in grado di offrire prodotti e servizi differenti e di occupare convenientemente le varie nicchie di
mercato esistenti.

Nell’area di competenza del PRAA, invece, le aziende agricole riferibili al bacino possono essere distinte in 7
principali tipologie (Piano PRAA, 2002):

● allevamento ovini
● allevamento di cavalli per uso sportivo in località Capannelle;
● produzione di cereali;
● produzione di ortaggi;
● produzione di vino;
● produzione di funghi;
● attività vivaistica.

Le tipologie aziendali più diffuse sono risultate quella dell’allevamento ovino per la produzione di carne e
latte, che spesso viene trasformato in formaggi direttamente in azienda, e quella che comprende le aziende
produttrici di ortaggi.
L’allevamento ovino, pur rimanendo in gran parte transumante, risulta presente anche in piccole realtà
stanziali, che per la tipicità dei prodotti offerti riescono a sopportare le diseconomie di scala proprie della
tipologia di allevamento.

La storica produzione viticola dei Castelli Romani è ben testimoniata dai dati del censimento Agricoltura
2011 ISTAT della seguente tabella; tra le colture legnose vite esclusa rientra l’olivo, per una significativa
parte nei comuni di Ciampino, Marino e Grottaferrata. I dati evidenziano anche la spiccata vocazione
produttiva entro l’area metropolitana di Roma Capitale, dalla vasta estensione agricola.

Indirettamente tale fatto viene confermato dal Numero di Unità agricole in quegli specifici settori:
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Va rilevato come l’integrazione del reddito agricolo, dato dalle attività agrituristiche, risulti modesta, come
testimoniato dalla tabella seguente relativa al 2018; escludendo Roma, non significativa, si registrano realtà
nei soli comuni di Grottaferrata e Marino, peraltro con poche unità.

Produzioni biologiche DOP

I dati sul DOP riferiti al vino evidenziano il numero significativo delle Aziende con produzione certificata
della vite (ma non dell’olio in area castellana):

Tipo dato numero di aziende
Caratteristica dell'azienda azienda con coltivazioni DOP e/o IGP

Zona altimetrica totale
Classe di superficie

agricola utilizzata
totale

Classe di superficie totale totale
Forma giuridica totale

Forma di conduzione totale
Titolo di possesso dei

terreni
tutte le voci

Classe di superficie coltivata
con colture DOP e/o IGP

totale

http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BTIT_POSSESSO%5D.%5BALL%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
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Anno 2010

Utilizzazione dei terreni per
coltivazioni DOP e/o IGP

tutte le
voci

seminativi coltivazioni legnose agrarie

cereali per
la

produzione
di granella

ortive vite olivo per la
produzione
di olive da
tavola e da

olio

fruttiferi

vite per la
produzione

di uva da
vino DOC
e/o DOCG

Territorio              
Ciampino   27 .. .. 27 .. ..
Grottaferrata   69 .. .. 69 .. ..
Marino   67 .. .. 67 .. ..
Rocca di Papa   3 .. .. 3 .. ..
Roma   327 1 1 314 14 1

Il tutto viene confermato dai dati delle relative superfici:

Tipo dato superficie DOP/IGP - ettari
Caratteristica dell'azienda azienda con coltivazioni DOP e/o IGP

Zona altimetrica totale
Classe di superficie

agricola utilizzata
totale

Classe di superficie totale totale
Forma giuridica totale

Forma di conduzione totale
Titolo di possesso dei

terreni
tutte le voci

Classe di superficie
coltivata con colture DOP

e/o IGP

totale

Anno 2010

Utilizzazione dei terreni
per coltivazioni DOP e/o

IGP

tutte le
voci

seminativi coltivazioni legnose agrarie
cereali per

la
produzion

e di
granella

ortive vite olivo per la
produzion
e di olive

da tavola e
da olio

fruttiferi
vite per la
produzion
e di uva da
vino DOC
e/o DOCG

Territorio              
Ciampino   77,44 .. .. 77,44 .. ..
Grottaferrata   149,69 .. .. 149,69 .. ..
Marino   279,03 .. .. 279,03 .. ..
Rocca di Papa   2,95 .. .. 2,95 .. ..
Roma   761,78 1,6 5,8 672,34 81,54 0,5

In generale la struttura produttiva sconta però un basso livello di penetrazione delle colture biologiche,
rispetto ai metodi tradizionali, come risulta dalla seguente tabella sia pur relativa al 2010.

http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BUTILTERR%5D.%5BCEREAG%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BUTILTERR%5D.%5BCEREAG%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BUTILTERR%5D.%5BCEREAG%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BUTILTERR%5D.%5BCEREAG%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BTIT_POSSESSO%5D.%5BALL%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BUTILTERR%5D.%5BCEREAG%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BUTILTERR%5D.%5BCEREAG%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BUTILTERR%5D.%5BCEREAG%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BUTILTERR%5D.%5BCEREAG%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRDOP&Coords=%5BUTILTERR%5D.%5BCEREAG%5D&ShowOnWeb=true&Lang=fr
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La Regionale Lazio all’interno della propria rete di aree protette promuove il marchio di certificazione
"Natura in Campo - i prodotti dei parchi". La prima approvazione di questo marchio regionale risale al 2004,
il disciplinare del marchio ha come obiettivo la valorizzazione e la promozione delle produzioni
agro-alimentari sostenibili e tradizionali delle aree naturali protette.

Mobilità

Come noto, il bacino dell’Almone e le sue immediate prossimità sono interessati da importanti reti viarie di
livello nazionale e regionale: via Appia Nuova, Via dei Laghi, via Anagnina, che rappresentano infrastrutture
primarie di collegamento dall’area dei Castelli da e per Roma.

Si ricordano in area urbana le direttrici ferroviarie per Cassino e Napoli, oltre alla linea ferroviaria FL4 per
Ciampino, da cui si irradiano 3 tronchi in direzione di Albano, Frascati e Velletri.
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Non va dimenticata la presenza nel bacino dell’Aeroporto Pastine di Ciampino, le cui acque di lavaggio delle
pavimentazioni vengono depurate e immesse nel fosso dello Statuario, ramo dell’Almone bordante via
Appia Nuova; i dati desumibili dal report Aeroporti di Roma danno una misura dei movimenti, tali da
posizionare l’infrastruttura al 10° posto per il traffico passeggeri nella classifica degli aeroscali nazionali
ENAC Dati di traffico (2019)

Per quanto riguarda il traffico veicolare i dati ISTAT mostrano l’alto numero dei veicoli iscritti al PRA; in
rapporto alla popolazione residente, minorenni inclusi, le autovetture superano comunque la significativa
soglia del 60% in tutti i comuni considerati.

Rimandando alle più puntuali analisi nei 2 Piani del PRAA e PRCR, parti significative del medio basso bacino
sono caratterizzate da un flusso pendolare consistente, dato dalla forza centripeta su Roma, che
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pesantemente subordina gli equilibri territoriali dei Castelli Romani. Per contro ben nota nei fine settimana
una mobilità centrifuga da Roma, per la vocazione dei Castelli meta di tradizionale gita fuori porta.

Le analisi mostrano anche un preoccupante trend di significativo incremento della mobilità, testimoniato
dall’elevato tasso di pendolarismo e ben rappresentato dalla tabella spostamenti per studio o lavoro, che
rappresentano percentuali elevate in rapporto alla popolazione attiva:
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SEZIONE 3 - PIANIFICAZIONE E CONOSCENZE

3.1 - PIANI E PROGRAMMI

Per l’individuazione e la valutazione dei Piani e Programmi incidenti sul CdF dell’Almone si è considerata la
sezione “Strumenti dedicati ai CdF / Atlante dei CdF / Piani e Programmi” contenuta nel sito regionale dei
Contratti di Fiume, analizzando, ove pertinenti, i temi di ciascuno dei documenti citati.

Poiché il panorama dei Piani e Programmi fornita dal sito regionale è volta esplicitamente a supportare la
redazione del Documento Strategico, il presente documento può al più evidenziare solo fatti previsionali,
potenzialmente attuabili nelle successive fasi operative, limitandosi in questa fase ad azioni di informazione
e sensibilizzazione di Partner, pubblico e stakeholder, e di presa d’atto di quanto previsto dalla
pianificazione. Alcuni dei documenti di questa lista sono a vario titolo richiamati ed utilizzati quali fonti di
dati e riferimenti nelle varie sezioni del presente documento.

Sono escluse da questa carrellata le principali fonti di finanziamento regionali, relative ai fondi strutturali e
di investimento europei (SIE), in quanto per il Piano di Azione dell’Almone si punterà sulla programmazione
dei fondi 2021-2027 attualmente in fase di definizione.

Riferimento Piano o
Programma

Motivazioni all’interesse e incidenza sulla fase 2 e in
previsione sulle successive fasi 3 e 4

Note di chiarimento

Piani e Programmi UE

Direttiva Acque
(2000/60/CE)

Riferimento di base in occasione delle attività di
animazione e del coinvolgimento stakeholder.
Riferimento per la coerenza del documento strategico
Alla base dell’accesso a possibili call su progetti
europei

L’ incidenza diretta
risulta modesta per il
carattere “quadro”
della direttiva

Direttiva Alluvioni
(2007/60/CE)

Riferimento di base su tematiche di divulgazione /
coinvolgimento del pubblico sul rischio alluvioni.
Riferimento per la coerenza del documento strategico
Alla base dell’accesso a possibili call su progetti
europei

L’incidenza diretta
risulta modesta per il
carattere “quadro”
della direttiva

Direttive “Habitat”
(92/43/CEE) e
“Uccelli” (79/409/CEE)

Riferimento e contributo indiretto alla conservazione
degli habitat umidi e acquatici del territorio fluviale

Nel bacino non sono
comprese aree Natura
2000

Strategia dell’UE per la
biodiversità fino al
2020

Indirettamente come informazione e sensibilizzazione
del pubblico. Riferimento di base nelle fasi successive
sui target Mantenimento e ripristino degli ecosistemi,
incremento della biodiversità in agricoltura,
contenimento delle specie aliene

Programmi e strategie
locali coerenti possono
avere incidenza più
mirata

Agenda 2030 Indirettamente come informazione sensibilizzazione
del pubblico sugli obiettivi di sviluppo sostenibile
riconducibili al CdF

Documento “quadro”
non direttamente
legato ai CdF.

Strategia tematica UE
per la protezione del
suolo

Indirettamente come aumento di consapevolezza dei
cittadini a favore del pilastro 1 gestione del suolo

Documento “quadro”
non direttamente
legato ai CdF.

Convenzione europea
del paesaggio

Riferimento di base sulla cultura del paesaggio in
occasione delle attività di animazione e del
coinvolgimento stakeholder. Riferimento per processi
di valorizzazione e recupero delle aree degradate e
dei tratti artificiali nelle fasi 3 e 4.

L'incidenza diretta
risulta modesta per il
carattere “quadro”
della direttiva
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Riferimento Piano o
Programma

Motivazioni all’interesse e incidenza sulla fase 2 e in
previsione sulle successive fasi 3 e 4

Note di chiarimento

Piani e programmi a livello nazionale

D.lgs 152/2006
Collegato ambientale

Definisce con l’art. 68 specifico sui CdF quali strumenti
di governance partecipata.

Recepisce i CdF nella
legislazione nazionale

L.164/2014 Sblocca
Italia

In previsione di potenziale interesse in fase 4, purché
preveda Accordi di programma con possibilità di
sviluppare progetti integrati

Strategia Italia Allo stato di nessuna incidenza.
In previsione di potenziale interesse indiretto in fase 4

Proteggitalia Allo stato di nessuna incidenza. Di potenziale interesse
indiretto per il “pilastro” prevenzione del dissesto,
gestito da MATTM, cfr. art. 12.

Strategia Nazionale
Cambiamenti
Climatici

Allo stato nessuna incidenza.
In previsione di potenziale interesse indiretto in fase 4

Strategia Nazionale
Sviluppo Sostenibile

Allo stato di scarso interesse. In previsione di
potenziale interesse indiretto per gli aspetti legati alla
resilienza e custodia dei territori

In stretta relazione con
Agenda 2030 UE (cfr.
sopra)

Carta Nazionale CdF Riferimento di base per le prime fasi. In previsione
importante riferimento metodologico e per definire la
gradualità degli interventi possibili nel bacino, per fasi.

Legato all’esperienza
del Tavolo Nazionale
dei CdF

Linee Guida dissesto
idrogeologico

In previsione riferimento tecnico/operativo per la
programmazione e progettazione di interventi di
mitigazione del rischio e prevenzione

Linee guida tecniche

Fondi piano stralcio
3/9/2019

Nel Piano vengono assegnati 220.000 euro per il
riempimento di cavità ipogee in Via del Mandrione

Idem c.s.
Al Lazio assegnati oltre
22 MLN euro

Piano Sviluppo Rurale
Nazionale

Allo stato di scarso interesse.
In previsione interesse indiretto legato al PSR su
limitate porzioni dell’alto bacino, quale premialità di
corpi idrici oggetto di CdF

Legato al PSR del Lazio

Piano Operativo
Nazionale (PON) del
Min. dell’Istruzione

In previsione per e prossime fasi, riferimento per lo
sviluppo di progetti di educazione ambientale
incentrati sulla risorsa acqua

Documento “quadro”
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Riferimento Piano o
Programma

Motivazioni all’interesse e incidenza sulla fase 2 e in
previsione sulle successive fasi 3 e 4

Note di chiarimento

Piani e indirizzi regionali

Piano Gestione
Distretto Appennino
Centrale

Allo stato, di interesse quale riferimento generale.
In fase 3 e 4 riferimento generale per il macrobacino.

Il PS5 (vedi sotto) è
piano stralcio che
contempla il bacino
dell’Almone

Piano Gestione
Rischio Alluvioni

Allo stato, per la definizione delle aree a rischio
segnalate nelle tav. R 86, R 98, R 99, R 107. In fase 4
riferimento per interventi progettati / attuati da
partner e stakeholder

In stretto rapporto alla
Direttiva Alluvioni (cfr.
Cap. 1)

Piano Tutela Acque
2006

Allo stato ampiamente consultato per analisi
conoscitiva sui dati territoriali. Nelle fasi 3 e 4
riferimento per i dati a scala di bacino.

Da tenere in
considerazione
l’aggiornamento 2018

Piano Tutela Acque
agg. 2018

Allo stato ampiamente consultato per analisi
conoscitiva sui dati territoriali. Di particolare interesse
la Carta Idrogeologica.
Nelle fasi 3 e 4 riferimento per i dati a scala di bacino.

Dati aggregati a livello
provinciale. Non
presenti stazioni di
campionamento in
Almone

PS5 ABT 2013 - 2019 Lo stralcio PS5 per il tratto da Castel Giubileo alla foce
costituisce il piano principale di gestione del bacino
che il CdF è tenuto a recepire.
Allo stato consultato sui dati territoriali e le cartografie
di dettaglio.
Nella fase 4 fondamentale per gli interventi previsti,
corredati dalle risorse finanziarie destinati alle opere

Di particolare interesse
gli elaborati E1, E.2.3,
E.2.5, E3

PTRG Piano Territoriale Regionale Generale. Interesse come
riferimento generale agli obiettivi del Sistema
Ambientale.

PTPR Piano Territoriale Paesistico Regionale. Riferimento
generale alla normativa paesaggistica. Di interesse in
fase 4 la zonizzazione riferita ai diversi regimi di tutela
paesaggistica con prescrizioni

PTP 15/12 Piano Territoriale Paesistico Caffarella Appia Antica
Acquedotti. Come sopra, per l’area di competenza

Rappresenta uno
stralcio a sé stante del
PTPR

Piano Regolatore
Acquedotti

Allo stato, solo in relazione ai dati sulla disponibilità
idrica. Eventuale oggetto di approfondimento in fase 3
e 4 per obiettivi specifici

Piano del Parco
Regionale dell’Appia
Antica

Allo stato ampiamente consultato per i dati territoriali
e gli aspetti ambientali. Nella fase 3 e 4 di interesse
per la possibile attuazione di obiettivi e progetti in
esso delineati. Nella fase 4 per riferimento al regime di
tutela ambientale.

La tutela e
valorizzazione del
sistema delle acque
incentrato sull’Almone
è uno dei grandi
obiettivi del piano

Piano del Parco
Regionale dei Castelli
Romani

Allo stato ampiamente consultato per i dati territoriali
e gli aspetti ambientali. Nella fase 4 per riferimento al
regime di tutela ambientale.
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Piano Regionale
Attività Estrattive

Di potenziale interesse solo legato ai piani di
risanamento di particolari siti. (cfr. Tav. 22 e 27 del
Piano)

Piano risanamento
qualità aria

Di interesse eventuale solo per campagne indirette di
informazione e sensibilizzazione sulle diverse fonti di
inquinamento

Documento “quadro”

Piano regionale
Trasporti

Di interesse eventuale solo per informazione e
sensibilizzazione sulle soluzioni alla mobilità

Documento “quadro”

Piano Regionale
Rifiuti

Di interesse eventuale solo per campagne indirette di
informazione e sensibilizzazione

Documento “quadro”

Delibere e Determine
Regione Lazio pro
CdF

Di interesse primario in tutte le fasi per i potenziali
cambiamenti generali relativi al quadro
programmatico e nella fase 4 come fonti di
finanziamento per progetti specifici.

Il presente documento
è anche frutto di un
finanziamento
approvato con Delibera
regionale

Una tavoletta I.G.M. del 1890
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3.2  - LA PIANIFICAZIONE DEL PS5

La seguente tabella riporta gli interventi previsti dall’ABT nella prima stesura del Piano di Bacino del Fiume

Tevere – V Stralcio Funzionale per il tratto da Castel Giubileo alla foce (PS5), approvato nel 2009 descritti dal

corposo elaborato E1 – Interventi per il potenziamento ed il completamento del sistema di collettamento e

depurazione nel quale, anche su necessità ed indicazioni del soggetto gestore (ACEA-Ato2 nel caso

dell’Almone), sono elencati tutti gli interventi che nel 2009 erano indicati come necessari od opportuni.

La “priorità PS5” riportata in tabella è decrescente (da “A” a “C”) in relazione alla maggiore o minore

“significatività”, nell’ambito del Piano, del corso d’acqua che risente degli effetti dell’intervento stesso.

Priorità A: corridoi fluviali (aste principali); priorità B: corridoi ambientali (affluenti); priorità C: affluenti dei

corridoi ambientali ed altri corsi d’acqua. Da notare come gli interventi sui comuni del bacino dell’Almone

sono tutti in priorità C in quanto il fiume Almone non è classificato come affluente diretto del Tevere

(corridoio ambientale) in quanto le sue acque sono intubate sotto al tessuto urbano e deviate al depuratore

Roma Sud, come spiegato nelle sezioni precedenti. Gli interventi su Grottaferrata sono classificati in B in

quanto rientranti sul bacino del fosso di Tor Sapienza, affluente dell’Aniene. Sono inclusi nella tabella in

quanto potenzialmente potrebbero interessare anche il bacino dell’Almone, storicamente interconnesso con

l’adiacente bacino per lo scarso rilievo della linea spartiacque e l’esigua distanza tra i relativi corsi d’acqua

(vedi anche la tabella relativa all’aggiornamento del PS5).

Per “stato effettivo” si intendono informazioni sintetiche, ove disponibili, sullo stato attuale delle opere,

ottenute anche per via informale da uffici o tecnici competenti. La fase di concertazione con i partner potrà

chiarire l’effettiva ubicazione e l’incidenza sul bacino di quelli realizzati e lo stato dell’arte delle altre opere

(solo pianificate, in progettazione, in esecuzione, realizzate, superate ecc.), integrando in tal modo

l’eventuale deficit informativo del presente Dossier.

Località / Bacino Tipo intervento Costi (euro) Priorità PS5 e stato effettivo

E1 – Interventi per il potenziamento ed il completamento del sistema di collettamento e depurazione

Ciampino
Risorse complessive
destinate al comune

1.594.836 Priorità C

via Morosina Potenziamento depuratore 650.736
In attesa di info dall’ uff.
tecnico comunale

Lucrezia Romana Adeguamento depuratore 60.000 “

via Morosina
Adeguamento depuratore 60.000 “

Eliminazione scarico non
a norma fosso Marranella

Realizzazione collettore 824.100
Realizzato ACEA/Ato2 (fonte
ufficiale)

Grottaferrata
Risorse complessive
destinate al comune

4.508.339,83 Priorità B

Bivio (via Roma) Costruzione collettori 58.876,08
Individuate da ACEA/Ato2,
non si hanno al momento
altre informazioni

Da via Anagnina a via
Tuscolana

Completamento collettore 129.114,33 “

Via Kennedy e da via
Pavoni Via Alberata

Costruzione collettori 46.481,12 “

da via Roma a collettore
Ponte Linari

Realizzazione collettore 3.462.436,41 “
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Depuratore vicinale Adeguamento 811.431,99 “

Marino
Risorse complessive
destinate al comune

3.377.628 Priorità C

Monte Crescenzo
Pascolaro

Costruzione collettore 77.469
Individuate da ACEA/Ato2,
non si hanno al momento
altre informazioni

Colonnelle Costruzione collettore 1.381.522 “
Capo d’Acqua Costruzione collettore 129.114 “
S. Maria delle Mole
Frattocchie

Completamento rete
fognaria

1.063.901 “

S. Maria confine
Castelgandolfo

Costruzione rete fognaria 167.848 “

Centro di sviluppo
Completamento e
rifacimento rete fognaria

557.773 “

Rocca di Papa
Risorse complessive
destinate al comune

3.222.692 Priorità C

Casalaccio
Completamento rete
fognaria

816.002
Individuate da ACEA/Ato2 e
non realizzate (non richieste
dal comune)

Valle S. Lorenzo
Completamento rete
fognaria

645-571 “

Centro storico
Completamento rete
fognaria

1.136.206 “

Valle Scura Costruzione collettore 516.457 “
Colle delle Fate Costruzione collettore 108.456 “

Roma - stralcio bacino
dell’Almone

Risorse complessive
destinate al comune
(stralcio)

4.802.464,8 Priorità C

Collettore IV Miglio
Almone

Costruzione collettore 1.907.704,8 Realizzato ACEA/Ato2

Adduzione acque bianche
di Almone al Tevere

Costruzione collettore 1.073.460,0 Progetto ACEA/Ato2

Varie risorse
adeguamento depuratore
Roma Sud

Linea fanghi , Linea pre
trattamento
Ampliamento comp. Sed.
Primario
Potenziamento scarico
effluente secondario

100.00
200.000

22.000
1.499.300

Priorità A (corpo recettore
Tevere). Non rientra
nell’ambito del CdF Almone

Nella tabella seguente sono elencati gli interventi previsti dagli altri elaborati, in risposta a specifiche

criticità individuate sul reticolo direttamente dall’ABT. Gli interventi previsti in E.2.3 sul bacino dell’Almone

sono lavori di difesa idraulica che rispondono infatti alle due zone ad elevato rischio da esondazione (R4)

evidenziato nelle specifiche cartografie del piano. Ad oggi nonostante i diversi casi di allagamenti,

soprattutto nella zona sull’Appia Antica altezza della ex Cartiera Latina, gli interventi non sono stati messi in

atto, tuttavia stati finanziati 800.000 euro per interventi di manutenzione straordinaria sul Fosso

dell’Almone, attualmente in fase di pre-appalto, che interessano le aree dei due interventi in E.2.3.

probabilmente anche alla luce del più recente aggiornamento del PS5 (vedi oltre).
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Riferimento Intervento Costi in € Note

E.2.3 – Interventi di difesa idraulica, ampliamento delle fasce fluviali, manutenzione del corridoio
fluviale

Patatona

CL 219 - Morena via Lucrezia
Romana – rischio allagamento
via Morosina (ponte FF.SS).
Manutenzione alveo e
riprofilatura via Saragat

121.000
Dal ponte ferrovia per Cassino sino
confluenza con fosso Acqua Mariana

Almone

A valle della Caffarella e della
Cartiera Latina per esondazioni
in area agricola o mediamente
urbanizzata

413.000
Attualmente in progettazione come
interventi di manutenzione straordinaria

E.2.5 - Interventi di manutenzione straordinaria sul reticolo secondario finalizzati a preservare le morie
ittiche

Reticolo
secondario

Risorse complessive destinate ai
93 Km di reticolo secondario, tra
cui fosso della Caffarella

2.500.000
Manutenzione straordinaria con
rimozione rifiuti, ripristino sezioni
deflusso intasate da materiale inquinante

E.3 - Interventi di compensazione ambientale e di gestione aree naturalistiche

Depuratore
Depuratore Roma sud
compensazione schermatura
visiva e abbattimento odori

1.496.400 Non rientra nell’ambito del CdF Almone

L’esondazioni dell’Almone del 2008 interessò la via Appia Antica causando non pochi danni
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Il Progetto di aggiornamento del Piano di bacino stralcio per il tratto metropolitano del Tevere da Castel

Giubileo alla foce (PS5) è stato approvato nell’agosto del 2019. Nella Relazione generale, Parte F)

INTERVENTI, sono descritti tutti gli interventi strutturali previsti sui corridoi ambientali, ovvero sul reticolo

secondario. Quelli che riguardano il bacino dell’Almone sono riassunti nella seguente tabella. L’intervento 44

testimonia come il bacino dell’Almone e quello di Tor Sapienza (Acqua Mariana) possano essere facilmente

connessi per la debolezza del crinale spartiacque (vedi paragrafi 3.5 e 1.2-box ). L’intervento 45 si riallaccia

ad uno degli interventi E.2.3 della precedente programmazione ed in parte sarà realizzato con i suddetti

prossimi lavori di manutenzione straordinaria. L’intervento 59 è frutto di un’indagine su tutti i ponticelli

storici nella valle della Caffarella e a monte di essa, alcuni dei quali sono inadeguati ai regimi attuali del

fiume nonché sito di frequenti ostruzioni.

N° Bacino Tipo intervento Importi in € Note

44 - cod:
BYP_CAF_1

F.so Caffarella –
F.so Tor Sapienza

Realizzazione by pass acque di
travaso sul Tor Sapienza

2.200.000
Area a rischio
R4 località
Morena

45 cod:
LIN_CAF_1

F.so Caffarella

Messa in sicurezza Appia Antica
zona Cartiera storica /
adeguamento manufatto di
imbocco, recupero officiosità
idraulica da Appia Antica a
manufatto imbocco

800.000

Area a rischio
R4. Interventi
in fase di
progettazione.

46 - cod:
LAM_CAF_1

F.so Caffarella
Realizzazione cassa espansione
tratto a monte ferrovia Roma
Cassino Napoli

1.235.000
Volume invaso
95.000 mc

47 - cod:
LAM_CAF_2

F.so Caffarella
Realizzazione arginatura in DX
idraulica zona Acqua Santa

325.000
Area a rischio
R3 - R4

TOTALE 4.560.000

59 - cod: CAF F.so Caffarella
Adeguamento attraversamenti
intero tratto

2.400.000
Tra cui
ponticelli della
Caffarella



3.3 - PIANIFICAZIONE E CONOSCENZE - L’ASSETTO DELLE COMPETENZE

3.3 - L’ASSETTO DELLE COMPETENZE

Il proposito di questo paragrafo è offrire il quadro attuale delle competenze, attraverso richiami normativi

ed esperienze recenti, in merito alla gestione e la manutenzione dell’Almone, e per esteso dei corsi d’acqua

ad esso affini per caratteristiche e classificazione. Il caso del reticolo idrografico minore, soprattutto in

ambito urbano, è senza dubbio un tema complesso e dibattuto per quanto concerne le competenze, con

implicazioni che vanno oltre la presente trattazione sintetica ed orientata.

I riferimenti normativi sono i seguenti:

● Legge Regionale 11-12-1998 n. 53 - Organizzazione regionale della difesa del suolo in applicazione della

legge 18 maggio 1989, n. 183;

● Delibera della Giunta Regionale del Lazio n. 4938 del 28 settembre 1999 - Individuazione dei corsi

d'acqua per i quali organizzare il servizio pubblico di manutenzione ai sensi dell'articolo 31 comma 2

della Legge Regionale 11-12-1998 n. 53;

● Delibera della Giunta Regionale del Lazio n. 5079 del 12 ottobre 1999 - Applicazione dell'articolo 8 della

Legge Regionale 11-12-1998 n. 53 - Funzioni della Regione - Individuazione delle aste principali del

reticolo idrografico compreso nel territorio regionale;

● Verbale ARDIS del 4/9/2002 sulla Conferenza dei Servizi per la definizione dei circondari idraulici del

bacino del Fiume Tevere del Comune di Roma di competenza delle Amministrazioni Pubbliche.

● Deliberazione di Giunta Regionale 238/2 aprile 2004 “Approvazione cartografia competenze idrauliche

nel territorio dell’Agro Romano”

L’articolo 31 comma 1 della L.R. 53/1998 (così come modificata dalla L.R. 2/2003) stabilisce che “La

manutenzione dei corsi d'acqua, salvo quanto stabilito al comma 2, spetta di norma ai frontisti interessati.”;

al comma 2 tuttavia viene definito “ai fini della salvaguardia della pubblica incolumità e della sicurezza del

territorio” il servizio pubblico di manutenzione (SPM), che comprende la maggior parte degli interventi di

manutenzione ordinaria e straordinaria sui corsi d’acqua individuati in appositi elenchi. Il S.P.M. risulta

dunque tra le funzioni che la Regione si riserva ove non conferite agli enti locali, cioè nell’ambito delle aste

principali dei bacini nazionali, interregionali e regionali. Il SPM sul reticolo idrografico minore risulta

delegato alla Provincia. La manutenzione dei fossi non risulta indicata tra le funzioni attribuite direttamente

ai comuni.

La provincia di Roma (oggi Città Metropolitana), che svolge direttamente le funzioni amministrative

autorizzative, assolve alle proprie competenze gestionali attraverso i Consorzi di Bonifica, ognuno nel

proprio comprensorio consortile, sul quale ha anche funzioni di autorità idraulica. Nel caso dell’Almone il

comprensorio del Consorzio di Bonifica Litorale Nord (CBLN), ex C.B. Tevere Agro Romano (CBTAR), non

comprende il tratto di Almone nel territorio di Roma, eccetto il fosso dello Statuario sino alla Villa dei

Quintili, che rientra nella zona di agro delimitata dalle vie: Appia Nuova, Erode Attico, Tor Carbone,

Ardeatina. All’interno del territorio di Roma le competenze gestionali non sono definite con chiarezza, in

considerazione anche del fatto che la gestione dei fossi molto ha avuto a che fare con la gestione della rete

fognaria. Lo stesso Almone sino al 2017, con la realizzazione dell’impianto di sollevamento/collettore

Quarto Miglio (oltre al collettore Caffarella completato negli anni 2000) faceva parte di fatto della rete di

collettamento di ACEA.

La gestione dei fossi, coerentemente con la normativa, risulterebbe dunque suddivisa tra ACEA Ato2,

laddove il fosso sia ancora utilizzato come collettore, Roma Capitale laddove il fosso attraversi terreni o

infrastrutture comunali, gli altri frontisti interessati nei rimanenti tratti.
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I confini del CBLN nell’area del bacino dell’ALmone

Tuttavia lo stesso CBLN, in seguito a richieste di interventi come soggetto competente in materia idraulica,

ha più volte ribadito e riepilogato le competenze sui fossi nel territorio urbano di Roma citando la

deliberazione sindacale n.609/1982 con cui il Comune di Roma prese a proprio carico “la rete scolante” al di

fuori del perimetro consortile.

Il Comune di Roma, spesso rappresentato dai Municipi interessati, nell’ambito delle riunioni del CdF Almone

e ben prima nell’ambito dei tavoli tecnici negli anni promossi dal PRAA, ha ribadito come nonostante

l’assetto evidenziato dal CBTAR l’amministrazione non abbia le risorse economiche e tecnico operative per

portare avanti la gestione dei fossi, alcuni dei quali, come l’Almone, sono da considerarsi veri e propri fiumi.

Allo stato attuale Roma Capitale, per i fossi in area urbana, per i quali è comunque competente la CMRC in

ambito amministrativo, opera perlopiù interventi di emergenza attraverso il dipartimento S.I.M.U. o la

Protezione Civile, anche in collaborazione con i Vigili del Fuoco, oltre all’attività di vigilanza svolta dal

Reparto Tutela Fluviale della Polizia Locale. Il quadro descritto evidenzia che la gestione dei corsi d’acqua del

reticolo idrografico minore, che soprattutto nei tratti di valle, considerata l’urbanizzazione a monte e i più

frequenti eventi climatici estremi, va effettuata da struttura con le necessarie competenze tecniche e

possibilità di appalto ad imprese specializzate.
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Uno stralcio della nota del CB-TAR del 2013 ad oggetto “Reticolo idrografico secondario - chiarimenti sulle

competenze” più volte ribadita negli anni successivi

BOX - L’Almone e le proposte di riordino delle competenze sul reticolo idrografico minore dell’ABT

Nel 2008 l'ABT, oggi Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Centrale, inserì tra gli allegati alle Norme

di Attuazione del piano stralcio per il tratto metropolitano del Tevere (PS 5) il dossier dal titolo “Criteri per il

riordino delle competenze idrauliche” (Allegato D) in relazione al reticolo idrografico minore, in

considerazione della complessità della casistica e delle difficoltà nella pratica gestionale.

Si riportano due schemi di proposta di riordino, il terzo e quarto caso mantenendo l’ordine del dossier,

relativi a tratti esterni al comprensorio del CBTAR, il quarto caso si adatta al tratto di valle del fiume Almone,

che come detto di fatto non ha più la funzione di collettore, se non per il fatto di finire il proprio corso

intubato nella rete di acque da depurare; da citare infatti che in ragione di questo nella ricognizione dei fossi

tributari del Tevere presente nel dossier dell’ABT l’Almone non è presente. Il progetto esistente con il quale

ACEA Ato2 intende nei prossimi anni riportare le acque dell’Almone direttamente al Tevere è l’ultimo atto

della “dismissione” dell’Almone dallo status di collettore.

3. TERZO CASO

Tratto fluviale ricadente in zona urbana.

Tratto fluviale ESTERNO al perimetro del Consorzio CBTAR.

Competenza per l’esercizio della manutenzione : Non attribuita.

Il tratto è adibito a collettore urbano di acque miste.

Per il caso in questione si propone la seguente metodologia di riordino delle competenze :

1) Attribuzione delle competenze sul tratto fluviale in questione all’ATO;
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2) Realizzazione di collettori artificiali di acque miste, a servizio delle zone urbane attraversate dal tratto

fluviale in questione [questa operazione viene realizzata dall’ATO a sue spese];

3) Rinaturalizzazione del tratto fluviale in questione, che a questo punto non è più adibito a collettore

urbano di acque miste [questa operazione viene realizzata dall’ATO a sue spese];

4) Stipula di una apposita convenzione per l’esercizio della manutenzione [sul tratto fluviale in questione]

tra ATO e Consorzio di Bonifica CBTAR, anche se il tratto è esterno al perimetro del Consorzio;

5) Il Consorzio di Bonifica CBTAR assume il ruolo di Autorità Idraulica Competente, e di conseguenza esegue

il servizio di manutenzione ordinaria e straordinaria sul tratto fluviale in questione;

6) Il Consorzio di Bonifica CBTAR riscuote il pagamento del servizio dall’ATO e non dalla contribuenza privata;

7) L’ATO compensa le spese sostenute (in parte o del tutto) tramite la riscossione della tariffa per

il Servizio Idrico Integrato.

L’immagine di copertina degli elaborati del PS5

4. QUARTO CASO

Tratto fluviale ricadente in zona urbana.

Tratto fluviale ESTERNO al perimetro del Consorzio CBTAR.

Competenza per l’esercizio della manutenzione : Non attribuita.

Il tratto non è adibito a collettore urbano di acque miste.

Per il caso in questione si propone la seguente metodologia di riordino delle competenze :

1) Attribuzione delle competenze sul tratto fluviale in questione all’ATO;

2) Stipula di una apposita convenzione per l’esercizio della manutenzione [sul tratto fluviale in questione]

tra ATO e Consorzio di Bonifica CBTAR, anche se il tratto è esterno al perimetro del Consorzio;

3) Il Consorzio di Bonifica CBTAR assume il ruolo di Autorità Idraulica Competente, e di conseguenza esegue

il servizio di manutenzione ordinaria e straordinaria sul tratto fluviale in questione;

4) Il Consorzio di Bonifica CBTAR riscuote il pagamento del servizio dall’ATO e non dalla contribuenza privata;
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5) L’ATO compensa le spese sostenute (in parte o del tutto) tramite la riscossione della tariffa per il Servizio

Idrico Integrato.

Il ruolo del CBTAR sarebbe centrale proprio perché individuato come soggetto idoneo sotto il profilo tecnico

e operativo; al gestore ATO andrebbero competenze amministrative e gestione economica.

I soggetti promotori del CdF Almone con la collaborazione della Regione Lazio stanno lavorando ad una

soluzione che punta all’istituzione per il tratto di valle del Servizio Pubblico di Manutenzione (SPM).

L’impegno del CPC ha portato all’approvazione da parte del Consiglio regionale della Risoluzione 123 nella

seduta n. 29 del 18 marzo 2019 ad oggetto “PROPOSTA DEL CONTRATTO DI FIUME PER L’ALMONE QUALE

PROCESSO PILOTA REGIONALE”, con la quale il Presidente e la Giunta Regionale si impegnano “ad

intraprendere l’iter per l’inclusione di specifici tratti del fiume Almone nel servizio pubblico di manutenzione

di cui alla DGR n. 4838/1999 integrata dalle deliberazioni n. 334 del 18 marzo 2005 e n. 119 del 7 marzo

2006;”.

Per concludere si riporta di seguito il comunicato con il quale il PRAA ribadisce la proposta di istituzione del

SPM presso la Regione Lazio, tramite il Tavolo Tecnico sui CdF coordinato dall’Ufficio di Scopo Piccoli Comuni

e Contratti di Fiume.

Premessa alla proposta di servizio pubblico di manutenzione per un tratto del fiume Almone

La Regione Lazio, che ha competenza sulle aste principali, istituisce sulle aste secondarie (reticolo idrografico

minore) il servizio pubblico di manutenzione (e/o servizio di piena) per i corsi d’acqua o tratti di essi ove

sussistano particolari motivi di pubblica incolumità o sicurezza del territorio, in base alla L.R. 53/98 art. 31,

con DGR 4938/99 e successivi aggiornamenti; per il resto del reticolo idrografico minore la manutenzione

per legge è affidata ai frontisti. Città Metropolitana ha la competenza amministrativa ed il rapporto con i

Consorzi di Bonifica che eseguono la manutenzione dei fossi.

Nel documento ufficiale allegato alla suddetta DGR del 1999 si legge che la ricognizione delle condizioni del

reticolo idrografico minore fu affidata in particolare ai Consorzi di Bonifica. Ma considerando che nel 1982, a

seguito dell’espansione urbanistica, il Comune di Roma si attribuì la gestione della “rete scolante”

escludendo dal proprio territorio i Consorzi di Bonifica (DCC 609/82), si capisce perché nel 1999 il tratto di

competenza comunale dell’Almone, al tempo ancora in pieno stato di abbandono e trattato quale collettore

fognario, non fu preso nella giusta considerazione dai Consorzi di Bonifica che fecero la ricognizione.

La situazione è oggi sostanzialmente diversa: l’Almone rappresenta un fiume il cui bacino interessa 5

comuni, che per portata e caratteristiche del territorio sul quale scorre, soprattutto nel tratto a valle, è

assimilabile ad un asta principale più che ad un elemento della rete scolante comunale. La sua valle infatti,

la valle della Caffarella, non solo è un paesaggio agricolo urbano e particolarmente visitato, ma è anche

un’area protetta, un parco regionale ed un parco archeologico di importanza internazionale, un territorio

oggetto di massima tutela.

Considerato che:

• la Regione Lazio ha approvato il Piano del Parco Regionale dell’Appia Antica, che ha nel risanamento del

sistema Almone uno dei propri progetti cardine;

• la Regione Lazio prevede nel Piano di Tutela della Acque lo stato di qualità buono per le acque all'interno

delle AA.NN.PP.;

• la Regione Lazio ha attivato l’iter verso il contratto di fiume Almone e ne segue e promuove l’evoluzione;

• il Consiglio Regionale ha approvato all’unanimità la Mozione n. 123 del 18/03/2019, che impegna il

Presidente ad intraprendere l’iter per l’inclusione di specifici tratti del fiume Almone nel servizio pubblico di

manutenzione e ad identificare il CdF Almone come processo pilota;
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• Acea Ato2 ha terminato tutte le infrastrutture sul bacino ed ha in progetto di riportare le Acque del fiume,

che oggi impegnano il depuratore Roma Sud, direttamente al Tevere;

• Nel Piano di Bacino per il tratto metropolitano del Tevere (PS 5) sono evidenziati i tratti ad elevato rischio

idrogeologico, in particolare tutti i ponticelli storici della Caffarella sono classificati insufficienti alle portate

di piena e pongono in zona a rischio elevato l’area dell’Acquataccio sulla via Appia Antica, già oggetto

esondazioni;

si ritiene che la Regione Lazio, attraverso lo strumento del servizio pubblico di manutenzione, possa trovare

la soluzione per assicurare interventi di manutenzione costanti, che siano programmati da strutture

competenti in materia fluviale ed operati da soggetti specializzati in opere fluviali, con modalità che

coniughino la tutela naturalistica e paesaggistica e la sicurezza di popolazione e territorio, attraverso la

collaborazione con il Parco Regionale dell’Appia Antica.

Quanto sopra esposto può costituire la premessa, in termini di sicurezza di un territorio dai molteplici valori

e dalla elevata fruizione, per includere il tratto di Almone interno alla valle della Caffarella nei corsi d’acqua

in servizio pubblico di manutenzione ai sensi della L.R. 53/98 art. 31.
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3.4 - RICOGNIZIONE DELL’ALTO CORSO

Nel novembre del 2020 al fine di sostanziare l’analisi conoscitiva con elementi originali, frutto di recente

osservazione, si è provveduto ad una ricognizione nell’alto bacino - mirata sull’alveo, le portate fluenti e lo

stato dei luoghi, dalla zona delle antiche sorgenti all’imbocco del tratto tombato nel territorio di Ciampino.

Le osservazioni sono state condotte “de visu” sui soli tratti direttamente accessibili, accompagnando il

rilievo con ripresa di foto. La maggior parte dei punti notevoli di seguito descritti trovano riferimento nella

sezione cartografica del presente dossier.

A partire dalla testata del bacino, alcune pronunciate incisioni a NE e SW dell’abitato di Rocca di Papa

solcano le pendici di Monte Cavo, una di queste è presumibilmente l’origine della rete idrografica e trova

conferma sul terreno dall’osservazione cartografica preventiva della Carta Tecnica Regionale. L’inizio di un

fosso è infatti rintracciabile tra l’abitato di Borgo Valle Vergine a monte dell’omonima via e, non a caso, del

depuratore ACEA Valle Vergine, intercettando poco a valle via delle Barozze. Da qui seguendo la linea di

massima pendenza il tracciato sembra coincidere con via delle Calcare e la relativa rete fognaria. Il paleo

alveo si palesa indirettamente dall’allineamento di canneti su lunghi tratti, dalla vegetazione talora

infestante (come nell’intercetta di via Madre Lorenzina) e in alcuni limiti di proprietà in fregio all’ipotizzato

corso. Nel tratto poco a monte della via Vecchia di Velletri / SP 45b il fosso non doveva presentare un alveo

particolarmente inciso, come si nota lungo l’allineamento dei canneti nelle aree non edificate.

Il tratto lungo Via della Calcare all’incrocio con SP 45b: spazi verdi permettono di individuare il paleo alveo.

In questa zona si trova il manufatto ACEA sollevamento Rocca di Papa Calcare, ma la prima evidenza del

corso d’acqua fluente si ha solo all’incrocio con la via Vecchia di Velletri / SP 45b, crocevia fra territori di

Rocca di Papa, Marino e Grottaferrata frazione di Valle S. Lorenzo, ove fuoriesce acqua da un tubo ARMCO

di grande diametro con andamento non in asse con via delle Calcare (da cui un tubo di ulteriore immissione,

secco) ma orientato a monte verso Pozzo Carpino. Si rileva ivi una portata dell’ordine del litro/sec, con

acque chiare, senza schiume né residui solidi. Nel tratto di via delle Calcare la diffusa sia pur non intensiva

urbanizzazione “a villette” degli anni ‘70/’80 del novecento ha cancellato in buona parte e mascherato il
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preesistente paesaggio; solo ove la proprietà risulta indivisa, totalizzando dimensioni significative, si può

recuperare la percezione autentica dei luoghi.

Approfondimenti e futuri e possibili spunti operativi sulla tratta

Studio dell’andamento della rete idrografica su basi IGM / catastali ante 1950.

Recupero della memoria storica del passaggio del corso d’acqua in via delle Calcare con tabellonistica e un

link informativo sul sito del PRCR.

Valorizzazione del relitto paesaggio di Valle Vergine, anche coinvolgendo le scuole secondarie di secondo

grado del Comune di Rocca di Papa.

A valle di via delle Calcare, all’interno del PRCR, i fondi privati (carrozzeria, piazzale inerti) e il progressivo

approfondimento del talweg non hanno reso possibile una osservazione diretta bordo fosso; si è pertanto

ripartiti da valle all’ingresso del Barco Colonna su via Ferentum (SP216), a Marino, seguendo l’alveo verso

monte.

Il Portale Colonna all’interno del Barco Colonna a Marino, oltre la staccionata l’incisione dell’alveo.

Qui l’alveo solca una valle alquanto incassata, tipico del paesaggio a ripiani e forre dei tavolati vulcanici.

Sistemato all’ingresso con tabellone naturalistico del PRCR e dalla lapide storica su via dei Laghi SP 216, il

Barco si presenta come un’area a verde comunale di grande suggestione, sia per le antiche vestigia (portale

ingresso, mostre di fontane barocche, statue) sia per le testimonianze più recenti, con l’iscrizione ai caduti

realizzata nel ventennio. L’alveo si presenta largo circa 1,5 – 2 metri, mediamente altrettanto inciso rispetto

al piatto fondovalle, e talora sistemato con difese spondali. Inizialmente asciutto a monte dell’intercetta SP

216, presenta una portata fluente dell’ordine del litro/sec poco a valle del Centro Idrico Potabilizzatore ACEA

del Bosco Ferentano (Capo d’Acqua). E’ stato rilevato in alveo un pezzame lapideo esotico rispetto alla

geologia locale, derivante da spanciamenti di opere di difesa idraulica realizzati a monte in passato, come

pure lo scarico selvaggio di blocchi di conglomerato, mattoni, lastre di marmo, già denunciati in un report di
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Legambiente (https://www.legambienteilriccio.it/inquinamento-barco-colonna). A tratti si nota il

consolidamento del fondo alveo, realizzato con gabbionate.

L’alveo sistemato a canale nel Barco Colonna, poco a valle dell’impianto ACEA.

Poco a monte del potabilizzatore la valle si stringe e la chiusura con rovi rende impraticabile l’osservazione

diretta; va segnalata la forte energia di trasporto solido, per le dimensioni decimetriche dei materiali

rinvenuti in alveo e l’erosione di sponda del substrato tufaceo che ha causato talora dissesti, tanto da

rendere necessario un intervento di sistemazione con gabbionata, in corso, per conto del Comune, nel tratto

a valle dell’iscrizione ai caduti. Cospicui i livelli di piena raggiunti, con i testimoni delle plastiche intrappolate

nella vegetazione ripariale a oltre 1 metro dal fondo alveo. In SX e DX idraulica si notano i manufatti ACEA e

bottini probabilmente connessi al potabilizzatore o a precedenti impianti.

Approfondimenti e futuri spunti operativi sulla tratta

Animazione territoriale e ricerca storica per il recupero dell’identità / senso di appartenenza della comunità

al suo corso d’acqua, con un programma a partire dalla scuola secondaria di primo grado.

Pulizia idraulica e la bonifica dei rifiuti solidi e del pezzame lapideo esotico in alveo.

Mascheramento visivo manufatti in cemento di ACEA per limitare il contrasto con la naturalità dell’intorno.

Adeguamento della sentieristica di collegamento dal centro storico di Marino al Barco.

Sistemazione del Parco dell’ Acqua Santa, possibile recupero della funzionalità dei lavatoi.

Riprendendo il percorso verso valle dalla SP 216 il fosso della Patatona è ancora ben visibile nell’area

sistemata del Parco dell’Acquasanta, sempre incassato nella valle Ferentina; qui in corrispondenza della

Torre medievale la portata fluente è di frazioni di litro/sec, con acque chiare; parziali sistemazioni spondali

evidenziano la tendenza a tracimare in quelli che un tempo dovevano rappresentare orti comunali. Si
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segnala l’erosione del fosso del substrato lavico, a dare forme di marmitte e truogoli, a confermare la forte

energia erosiva, comparabile ad un torrente di montagna.

Il substrato lavico inciso dalle acque presso il Parco dell’Acquasanta a Marino, valle Ferentina.

Nel tratto più a valle, presso la stazione ferroviaria di Marino, il fosso viene tombato e segue l’andamento di

via delle Cave di Peperino sino poco a monte dell’intercetta del depuratore ACEA di Marino; qui presenta un

alveo artificiale alquanto inciso, asciutto sino all’immissione delle acque depurate (ordine di 5 - 10 l/sec). A

valle del depuratore il fosso è perlopiù a cielo aperto, con dei tratti tombati da opere di urbanizzazione.

Il sopralluogo è proseguito verificando l’intercetta del fosso Patatona e del ramo proveniente da Valle dei

Morti con la rete viaria. In primo luogo è stata controllata l’intercetta con via Salvatore Quasimodo; qui

l’alveo si presenta inciso oltre 5 metri dal piano campagna, sistemato con vecchie soglie, una in dissesto sul

lato monte della strada; l’alveo si presenta umido ma privo di scorrimento, non è chiaro quale sia il percorso

delle acque immesse dal depuratore circa un chilometro a monte. Al contrario il ramo di Valle dei Morti si

presenta non visibile da via delle Selve Nuove per l’invasione della vegetazione ma la portata fluente è

visibile nel tratto canalizzato poco a valle, in corrispondenza dell’attraversamento ferroviario; tale

scorrimento è probabilmente da mettere in relazione allo scarico del depuratore di Valle dei Morti posto

circa 800 metri a monte. In località Cancellone si è notato un altro piccolo depuratore dichiarato in

dismissione da ACEA. In località Pantanelle, presso il parcheggio, l’alveo è profondamente inciso,

mediamente 4 metri e stretto 1,5 su un greto artificiale, asciutto, mentre proseguendo sulla via delle

Pantanelle il ramo dei Morti presenta una portata dell’ordine dei 5 – 10 litri/sec, con un salto d’acqua dal

grosso tubo ARMCO ogivale, in corrispondenza dell’attraversamento stradale. La portata del fosso Patatona

nel punto di attraversamento sotto via Doganale presso l’incrocio con via della Mola, dopo aver ricevuto il

ramo di Valle dei Morti, è dell’ordine di pochi litri/sec, con acque chiare, senza odori o schiume; si notano

per contro rifiuti e pezzame lapideo incongruo. Ancora più a valle, in località Acqua Acetosa, all’intercetta di
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Via dell'Acqua Acetosa / Vicolo Patatona, l’alveo si presenta inciso 3 - 4 metri dal piano campagna, sistemato

sulle due sponde con gabbionate e una canalizzazione in cemento in corrispondenza dell’attraversamento

stradale; le acque sono sufficientemente pulite ma con visibili tracce di rifiuti intrappolati.

Il rilievo si è chiuso in via Morosina, presso l’impianto di depurazione ACEA omonimo; qui sono state

realizzate canalizzazioni e bypass che non consentono una visione ottimale del flusso, causa la profonda

incisione e le protezioni con griglia ivi realizzate; si percepisce cattivo odore e la portata è difficilmente

stimabile, dell’ordine comunque di poche decine di litri/sec. Immediatamente a valle il Patatona scompare

definitivamente, canalizzato con la sistemazione a ciclabile del comune di Ciampino.

A sinistra i collettori a valle del depuratore Morosina, a destra l’inizio della pista ciclabile sopra il fosso.

Approfondimenti e futuri spunti operativi sulla tratta

La situazione rilevata presenta una forte compromissione e non sono pensabili interventi estesi di

rinaturazione del fosso, data la diffusa, pesante conurbazione: recuperare l’identità del fosso attraverso

cartellonistica e azioni di sensibilizzazione nelle scuole, assicurare la buona funzionalità dei depuratori,

censire gli scarichi impropri, pensare a una “greenway” lungo la ciclabile di Ciampino appaiono le misure

perseguibili, solo compensative, al pesante impatto che il corso d’acqua ha subito nel tempo. Si confronti il

progetto URBANS proposto ma non finanziato (paragrafo 3.8) per recuperare alcune suggestioni

progettuali, formulate dal Dipartimento Ingegneria Civile e Informatica di Tor Vergata, partner di progetto.
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3.5 - RICOGNIZIONE DEL BASSO CORSO

Nel corso del 2020 il PRAA ha organizzato un’attività di ricognizione del corso del fiume Almone entro i limiti

di propria competenza. Il monitoraggio è stato organizzato con l'ausilio del servizio guardiaparco dell’Ente; il

corso del fiume è stato seguito metro per metro dove possibile, prendendo nota dai punti di osservazione

accessibili dello stato dell’alveo, delle sponde e della situazione dei frontisti, in termini di uso del suolo e di

attività esercitata. Ciò ha portato a aggiornare le conoscenze sul corso del fiume e sul rapporto con le

infrastrutture: idrauliche, stradali, edilizie. Sono state documentate tipologia e stato della vegetazione,

apporti in alveo visibili, criticità idrauliche attuali e potenziali. La descrizione che segue sintetizza pertanto le

informazioni pregresse con il lavoro svolto, interessando il corso dal Grande Raccordo Anulare all’imbocco

del fiume nel collettore presso via Cristoforo Colombo. La maggior parte dei punti notevoli di seguito trattati

trovano riferimento nella sezione cartografica del presente dossier.

Da località Morosina, dove abbiamo terminato la descrizione dell’alto corso (vedi cap. 3.4), l’Almone come

descritto viene coperto da uno scatolare in cemento adibito per un lungo tratto a via pedonale e ciclabile,

attualmente alquanto in degrado, che percorre l’abitato di Ciampino e Morena coprendo il percorso del

vecchio alveo, che segna anche il confine comunale. Il canale chiuso cementato prosegue poi parallelo a via

Lucrezia Romana (Casal Morena), dove intercetta e raccoglie l’apporto del depuratore ACEA di Ciampino.

Alla fine di via Lucrezia Romana s trova la confluenza con l’antica Marrana di San Giovanni (vedi immagine

seguente), proveniente dall’incastro dell’Acqua Mariana in località Villa Centroni (vedi Box nel Cap. 1.2). Di

questo fosso oggi resta solo una traccia a limitare l’abitato di Morena, non è chiaro se esista ancora una

potenziale connessione. Di seguito le acque sempre intubate raggiungono il G.R.A. sulla direttrice di via

Bandinelli (Uscita Gregna S. Andrea).

IGM 1890 Ciampino/Morena: connessione tra l‘Almone (celeste) e l’Acqua Crabra (arancio).
In viola, non presente nella IGM, il tracciato del più recente fosso di Morena, oggi tombato, sopra descritto.

In questo territorio, sino al tratto noto come fosso del Calice descritto più avanti, il fiume ha subito nel

tempo evidenti modifiche: in particolare dalle IGM di fine ‘800 si desume come il corso d’acqua nel

territorio di Ciampino/Morena fosse in stretta relazione, per via di un crinale spartiacque molto debole, con
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il Fosso dell’Acqua Crabra/Mariana tributario dell’Aniene (vedi ancora Box nel Cap. 1.2). Da notare come in

questa zona già nel XIX secolo fossero presenti diverse tratte ferroviarie, alcune non più esistenti, le cui

direttrici sono ancora riconoscibili come Viale Kennedy e Via Lucrezia Romana (più a valle anche via Elio

Fausto e via Gamiana) che hanno interferito con le trasformazioni subite dal corso d’acqua.

Oltre la rampa carrabile sul GRA l’Almone esce di nuovo allo scoperto assumendo le caratteristiche di un

corso d’acqua che taglia un'area agricola di 20/30 ettari, tra il GRA e l’abitato di Capannelle. Presso le

scuderie di Capannelle le acque sono convogliate in una trincea artificiale dalla passata destinazione

ferroviaria, sorpassata da via delle Capannelle con il cavalcavia presso via Elio Fausto. Qui, sul lato a valle,

inizia il territorio del PRAA. Lungo il tratto adiacente alle scuderie di Capannelle (via Elio Fausto), da almeno

dieci anni esiste una situazione di criticità poiché il canale che ospita il fiume è stato utilizzato come

discarica abusiva. Intorno al 2015, a seguito di tavoli tecnici promossi dall’ente parco, il Comune di Roma ha

provveduto a chiudere i varchi accessibili, ma il materiale presente nel canale non è mai stato rimosso né

valutato. Sempre in questo tratto non si hanno ad oggi informazioni o evidenze sul sistema di trattamento

delle acque adottato dalle scuderie dell’ippodromo, attività potenzialmente impattante sulla qualità del

corpo idrico.

Poche decine di metri a valle del cavalcavia nella foto, all’interno del parco, le acque sono deviate

nuovamente, attraverso un breve tratto intubato, nell’alveo originario che in questo tratto prende il nome di

Fosso del Calicetto. Si tratta di poco meno di un chilometro con prevalenza di frontisti con piccoli terreni ad

uso agricolo, orticolo o semplicemente abbandonati, nei quali sono evidenti trasformazioni nei decenni

passati dovute soprattutto alla costruzione delle infrastrutture che solo in alcuni tratti hanno risparmiato il

fosso, che assume ancora andamento meandriforme e conformazione delle sponde, alquanto incise, di un

corso d’acqua naturale o seminaturale, con presenza di vegetazione arborea. La qualità delle acque in

termini di carico organico e rifiuti solidi non appare buona e risente sicuramente dei problemi a monte, la

completa assenza della vegetazione acquatica ne è un concreto indizio. Risulta inoltre evidente sul tratto

sinora considerato la mancanza di gestione da parte dei frontisti o dell’amministrazione locale.
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Un’ansa dell’Almone nel tratto denominato Fosso del Calicetto

Le acque passano sotto la massicciata ferroviaria della Roma-Cassino-Napoli e percorrono un tratto di

terreno incolto, fuori dal perimetro del parco, compreso fra due linee ferroviarie, dove è presente

l’intersezione con viale Appio Claudio, di nuovo confine del parco. L'incrocio con viale Appio Claudio è

segnalato da molti anni come una criticità: nonostante in questo tratto l’alveo sia perlopiù artificiale, con

opere in cemento e gabbionate per evitare le esondazioni, il passaggio sotto la strada è realizzato con due

elementi lasciando un setto centrale che fa da barriera originando enormi accumuli di materiale vegetale e

di rifiuti. Sotto gli occhi dei visitatori che si recano al vicino parco degli acquedotti, questo sito è uno

specchio della migliorabile gestione del fiume dal punto di vista infrastrutturale e idraulico, anche se di

tanto in tanto risulta che il tratto venga liberato dai rifiuti e dalla vegetazione infestante.

L’intubamento responsabile degli accumuli al ponte dell’Almone sotto viale Appio Claudio

Il problema dei rifiuti solidi trasportati dal fiume è evidente in ogni punto nel quale ci siano ostacoli in alveo

o ponti per varie ragioni non adeguati a garantire un'efficienza idraulica. Anche non considerando le

discariche abusive in alveo, è evidente come un corso d’acqua che scorre in tratti urbanizzati, incrociando

moltissime strade e scorrendo parallelo ad altre, raccolga per ruscellamento o incuria una gran quantità di

rifiuti solidi, che uniti al materiale vegetale dei lunghi tratti naturali e/o non gestiti può provocare un

notevole rischio idraulico, oltre che un elemento detrattore per il decoro urbano e del verde.

Riprendiamo a seguire il fiume che, entrato definitivamente nel parco dell’Appia Antica, supera anche la

seconda ferrovia (Roma-Formia-Napoli) ed attraversa un tratto aperto avvicinandosi a Via Appia Nuova,

dapprima incanalato in un canale rettilineo molto scavato con sponde ricche di vegetazione arborea ed

arbustiva, poi immettendosi nell’unico tratto oggi ancora esistente del fosso del Calice, che un tempo

scorreva sui terreni oggi occupati dal quartiere Statuario, il quale ha caratteristiche simili a quelle del fosso

del Calicetto descritto in precedenza. Tratti meandriformi e vegetazione arborea non gestita creano in

questo tratto numerose ostruzioni in alveo, tuttavia il fondo alveo è molto al di sotto di qualsiasi

infrastruttura urbana, dunque non si registrano esondazioni.
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Dopo un nuovo breve tratto intubato prima di via del Quadraro alcune attività commerciali piuttosto

impattanti hanno manufatti che arrivano a ridosso delle sponde se non sulle sponde stesse, il che

rappresenta una possibile criticità sotto diversi aspetti. In questo tratto l’asta fluviale riceve un contributo

dall’Acquedotto Felice tramite una derivazione storica del Fosso dell’Acqua Mariana presso il Parco degli

Acquedotti (vedi il Box nel cap. 1.2). Non è stato possibile individuare il punto preciso della confluenza,

intubato per il passaggio sotto la ferrovia, per via della vegetazione e dei suddetti manufatti. Questa

evenienza fa comprendere quanto sia complessa sul campo l’individuazione di un qualsiasi genere di

apporto in alveo, sia esso una portata costante o uno scarico, autorizzato o abusivo.

Nel tratto successivo al ponte su via del Quadraro il fosso assume quasi la connotazione di una forra ricca di

vegetazione, stretta fra l’Appia Nuova e la ferrovia, e poco più avanti le acque sono convogliate in un’opera

con alti muri verticali per il passaggio sotto via Appia Nuova. A pochi metri, sul fronte opposto della strada,

l’asta principale riceve il fosso dello Statuario, di gran lunga l’affluente principale dell’Almone. Questa

confluenza si può considerare l’inizio del tratto di valle del fiume Almone propriamente detto, che

attraversa le tenute dell’Acqua Santa e della Caffarella. Riprendiamo da qui dopo aver descritto il corso del

fosso dello Statuario.

L’alveo molto inciso del fosso del Calicetto dal ponte di Via del Quadraro

BOX - Il fosso dello Statuario

Il fosso dello Statuario si rintraccia come tale sulla cartografia IGM della fine del XIX secolo a partire

dall’altezza dell’attuale G.R.A., ed accompagna mantenendo lo stesso toponimo tutta la via Appia Nuova ed

il versante nord-est della colata di Capo di Bove. A livello idrologico dunque si origina molto a valle rispetto

ai rilievi dei Castelli Romani; oggi l’inizio dell’alveo è rintracciabile presso l'incrocio tra via Appia Nuova e via

degli Armentieri, in corrispondenza del confine nord del complesso aeroportuale di Ciampino. Il fosso è

perenne ma non sono note eventuali sorgenti naturali.
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Il primo tratto si presenta come uno stretto canale in cemento a sezione trapezoidale. La sezione piuttosto

limitata appare appena sufficiente a convogliare a valle le acque del collettore dell’aeroporto di Ciampino,

che fuoriescono da un condotto sotto l’Appia Nuova, proveniente dall’impianto di depurazione sul lato

opposto della strada. Poco più avanti, per un tratto di circa un chilometro, il canale assume una dimensione

maggiore, sempre adiacente all’Appia, a dividere la massicciata stradale dai terreni agricoli. Per la fitta

copertura arbustiva non è stato possibile capire se l’apparente aumento di portata (difficile da valutare per il

cambiamento di conformazione del canale) sia imputabile ad altri apporti non visibili.

In corrispondenza di una piazzola di sosta dell’Appia Nuova l’alveo è stato per diversi anni una discarica,

recentemente ANAS ha operato la posa di una recinzione e la bonifica del tratto compromesso. Da

segnalare tuttavia che in tutto questo tratto sono diverse le tubature che convogliano le acque di prima

pioggia direttamente dalla sede stradale al fosso. Presso il viadotto sul G.R.A., probabilmente per la stessa

funzione di drenaggio della sede stradale, una parte delle acque scorre lungo un condotto sospeso accanto

al viadotto dell’Appia Nuova, il resto scorre in un alveo di piena anch’esso cementato che piega, con

percorso più lungo, verso via Appia Antica, sotto cui il G.R.A. è interrato, per poi ripiegare nuovamente verso

l’Appia Nuova.

La confluenza dei due percorsi di superamento del G.R.A.

All’altezza dei resti dell’acquedotto dei Quintili, sempre sull’Appia Nuova, l’alveo dello Statuario assume una

conformazione più naturale; non è un caso che da queste parti sia riportato l’inizio del fosso sulla

cartografia IGM del 1890.
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Per circa 500 metri, prima di un tratto particolarmente critico, troviamo vegetazione arborea ed arbustiva,

che unita alla limpidezza delle acque dà al rivo un carattere seminaturale. La via Appia Nuova tuttavia

rimane a distanze comprese tra i 10 e i 30 metri pertanto si può escludere, considerando anche i

tombamenti a monte e valle, che il fosso abbia una reale funzione ecologica, se non ambientale e

paesaggistica di schermatura dei campi agricoli dalla strada.

Il fosso dello Statuario in un tratto non modificato del suo tracciato storico.

Da qui in poi per quasi un chilometro a valle il fosso è quasi ovunque tombato o cementato in quanto passa

su terreni occupati da attività produttive a vario titolo; è dunque impossibile seguirne il corso se non agli

attraversamenti di via del Casale della Sergetta e via di Casal Rotondo, presso la quale le acque scorrono di

nuovo in alveo seminaturale. È a valle della ferrovia Roma-Formia-Napoli che il fiume assume per circa un

chilometro e mezzo del suo corso un carattere piuttosto naturale con alveo, al solito, molto inciso rispetto al

piano campagna. Il contesto ambientale è agricolo/ruderale con scorci paesaggistici apprezzabili anche

percorrendo via Appia Nuova nel tratto di fronte al quartiere Statuario.

Questo tratto è probabilmente il primo ad avere una reale valenza dal punto di vista ambientale ed

ecologico; il fosso infatti scorre nel complesso archeologico della Villa dei Quintili e nei terreni agricoli

limitrofi, connessi con la via Appia Antica e con la campagna ad essa circostante. Non a caso tra gli alberi
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presenti sulle sponde, accanto alle specie pioniere ed infestanti osservate sinora, si trovano anche specie

autoctone più tipicamente ripariali o associate alla boscaglia spontanea della campagna romana.

150 metri separano questa cava dismessa dal fosso, connettendolo alla rete ecologica locale

All’altezza del bivio tra Appia Nuova e Pignatelli le acque sono intubate in un collettore dedicato lungo

l’Appia Nuova, che bypassa l’intero quartiere di Quarto Miglio, sotto il quale il vecchio alveo è divenuto rete

fognaria connessa ora al recente impianto di sollevamento di ACEA Ato2. Il collettore suddetto restituisce

invece le acque dello Statuario all’alveo naturale all’altezza di via del Quadraro, a valle del detto impianto

ACEA, in assenza del quale sino a qualche anno fa i reflui di Quarto Miglio, e non solo, finivano nell’Almone.

Nell’ultimo tratto Statuario e Almone/Calice corrono paralleli ai lati di via Appia Nuova per cinquecento

metri prima della loro confluenza, su un terreno occupato da orti sociali che arrivano a ridosso delle

sponde.

Riprendiamo dunque la ricognizione del corso principale che di fatto raddoppia la sua portata arricchito dal

suo affluente principale, con portata di magra comparabile. Da qui il fiume prende il nome di fosso

dell’Acqua Santa dal nome dell’omonima tenuta storica e del ben noto circolo del golf, i cui campi vengono

attraversati dall’alveo le cui sponde sono gestite in modo compatibile con la presenza di green e boschetti,

alternando tratti in cui la vegetazione arborea ed arbustiva è sfruttata per schermare, a tratti in cui le

sponde sono mantenute falciate per esaltare le visuali del campo. Numerosi sono i ponticelli sopraelevati

che attraversano il fiume sfruttando l’altezza delle sponde. Sulla destra idrografica si apprezza il contributo

della prima sorgente rilevata lungo il basso corso del fiume: l’acqua viene convogliata da un bottino di presa

ed alcuni canaletti drenanti al fiume attraverso un canale con ponticelli ed elementi in muratura,

probabilmente storico, che viene valorizzato come elemento di pregio del campo sportivo.

Prima di lasciare i terreni del circolo sportivo, il fiume riceve in sinistra idrografica il Fosso di Capo di Bove,

che nasce in località Olivetaccio sull’Appia Pignatelli, correndo per circa un chilometro e mezzo, di cui gran

parte parallelo alla strada. Il regime non sembra quello di un semplice fosso di scolo tuttavia l’apporto idrico

non è perenne e occorreranno quindi ulteriori indagini; peraltro nelle tavole IGM del 1890 non è segnato.
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L’ Almone attraversa campo da golf dell’Acqua Santa

Nel tratto successivo, prima del passaggio sotto via dell’Almone, l’alveo del fiume è stretto fra i campi da

tennis ed i manufatti e le aree attrezzate dello stabilimento dell’Acqua Egeria, che svolge regolarmente

manutenzione delle sponde. Il passaggio sotto il grande rilevato di via dell’Almone, nata come strada

militare a servizio del Forte Appio, è garantito da una sorta di tunnel, un’immagine del quale è mostrata nel

capitolo sull’idrologia, dopodiché le acque giungono nella grande area verde pubblica della Valle della

Caffarella.

Dopo meno di duecento metri il corso d’acqua supera un ponte carrabile interno con struttura in metallo,

che ospitò per alcuni anni uno sgrigliatore per la raccolta dei rifiuti solidi, rimosso poi per l’impossibilità di

sostenerne la gestione. Sino al noto manufatto archeologico della Torre Valca, testimonianza dell’antico uso

delle acque, l’alveo ha un andamento sinuoso piuttosto naturale, le sponde sono meno incise e

caratterizzate dalla presenza di grossi alberi. Si riscontra anche la presenza di qualche pianta acquatica, a

riprova di come la diluizione dovuta all'apporto di acque di falda migliori la qualità idrica rispetto ai tratti a

monte.

Un’ansa dell’Almone ripresa in modalità panoramica
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Più avanti il corso corre rettilineo per l’intera valle, le sponde si fanno di nuovo subverticali, si percepisce

l’antica gestione delle rive su cui oggi si alternano tratti a forte prevalenza di rovo, tratti di canneto e

presenza rada di alberi tra cui pioppi, olmi, bagolari e salici, spontanei ed ottenuti tramite talee o piantine

messe a dimora dal PRAA. Qui siamo infatti in un contesto di parco campagna a pascolo solcato da sentieri

molto frequentati. I valori ambientali della valle, in particolare la presenza di una ricca falda acquifera di

buona qualità che alimenta il fiume ed importanti aree umide, sono approfondite nel capitolo sull’ecologia

del bacino; ai fini della ricognizione basti dire che il fiume riceve i contributi dei fossi di drenaggio della valle

sui due versanti, le cosiddette marrane sinistra e destra, in riferimento alla direttrice idrografica.

A valle del ponte suddetto, di recente costruzione, esistono altri tre ponticelli storici in muratura: quello

presso il casale della Vaccareccia, con inviti in muratura sulle sponde, e altri due più a valle, di cui uno non

accessibile al pubblico, che non risultano più adeguati alle onde di piena che si registrano oggi a causa

dell'urbanizzazione a monte e della violenza degli eventi climatici. Sempre più di frequente infatti i prati

pascolo del tratto più a valle assumono l’effettiva funzione di golena venendo allagati dalle acque che

esondano in corrispondenza dei ponti. Lo stesso discorso va fatto per il l’attraversamento sotto la via Appia

Antica, all’altezza della Ex Cartiera Latina, sede dell’Ente Parco. Inoltre la conformazione dei ponti favorisce

l’accumulo di detriti con conseguente scavo del fondo alveo e rallentamento del flusso, favorendo ancor più

successive occlusioni. Per porre rimedio occorrono interventi mirati per rimodellare l’alveo con mezzi ed

imprese specializzate.

Uno dei ponti storici nella Caffarella, l’alveo gravato da precedenti occlusioni favorisce nuovi accumuli.

Oltre la via Appia Antica l’Almone passa accanto alle strutture della Ex Cartiera Latina, se la sponda sinistra è

costituita da un muro di contenimento, sulla sponda destra troviamo invece una folta vegetazione (non

gestita) connessa ad un lembo di bosco umido ripariale di interesse. Circa trecento metri a valle del

passaggio sotto la via Appia Antica l’Almone, come descritto all’inizio del dossier, è inghiottito in un grosso
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collettore connesso al depuratore di Roma Sud ed al Tevere con uno sfioratore. Il bacino idrografico

propriamente detto si interrompe in questo punto, al limitare del quartiere Ostiense.

Approfondimenti e futuri e possibili spunti operativi sulla tratta

Studio delle fonti storiche sul rapporto con il fosso dell'Acqua Mariana, l’alveo originale, lo stato attuale, i

progetti (vedi cap. 3.2), il possibile ripristino dei luoghi e recupero della memoria storica.

Progetto su vasta scala per ridurre o gestire l’apporto di rifiuti solidi in alveo tramite ruscellamento e

caditoie stradali, con particolare riferimento alle plastiche.

Programma interistituzionale per la verifica e il monitoraggio degli scarichi autorizzati e l’individuazione

degli scarichi abusivi, anche in previsione del progetto di ACEA Ato2 di riportare le Acque dell’Almone

direttamente al Tevere.
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3.6  - STIME DI PORTATA DEL BASSO CORSO

Stime di portata effettuate nel corso del presente lavoro (2020) mediante osservazioni speditive in base alla

sezione bagnata e alla velocità media ricavata da galleggianti naturali, confermano la perennità del fiume

Almone nei periodi asciutti, e il sensibile incremento fornito dalle acque zenitali e dalla falda superficiale nel

primo autunno.

Va ribadito il carattere di larga massima delle osservazioni, che valgono ad identificare l’ordine di grandezza

delle portate fluenti, e talora lo stato del corpo idrico. Pure indicativa è la correlazione deflusso / pioggia

sulla base delle segnalazioni di piovosità, non quantificate, alla stazione di Ciampino (Fonte: ilmeteo.it); il

tutto per avere indicazioni sul flusso di base, alquanto costante nel periodo estivo e moderatamente

perturbato dalle piogge autunnali.

Date le premesse, si avrebbe pertanto:

DATA STAZIONE STIMA NOTE

14 luglio

Assenza di pioggia nei 10
gg. precedenti

Cartiera Latina 100 l/s
ipotizzando una sezione di m. 2, 5 x 0,2 x una
velocità media 0,2 m/s

30 luglio

Assenza di pioggia nei 26
gg. precedenti

Cartiera Latina 120 l/s

ipotizzando una sezione di m. 2,5 x 0,25 x una
v media di 0,25 m/s.

Buona costanza del flusso di base

10 settembre

Assenza di pioggia nei 10
gg. precedenti

via dell’ Almone 70 l/s

Dato risultante dalla media di 3 distinte
osservazioni (1: stabilimento Egeria, 2: lato
valle di via Almone, 3: ponticello pedonale in
Caffarella). Acque limpide, no odori.

Cartiera Latina 120 l/s
Incremento di portata dovuto alla Marrana di
DX e all’alimentazione delle sorgenti in
Caffarella?

13 ottobre

Assenza di pioggia nei 1
gg. precedenti

ponticello
Caffarella

200 l/s 30 metri a valle di via Almone.

Cartiera Latina 270 l/s

21 ottobre

Assenza di pioggia nei 4
gg. precedenti

ponticello
Caffarella

300 l/s
30 metri a valle di via Almone. Acque limpide,
no cattivi odori.

28 ottobre

Assenza di pioggia nei 1
gg. precedenti

ponticello
Caffarella

200 l/s Acque limpide, no cattivi odori, no schiume.

02 novembre

Assenza di pioggia nei 6
gg. precedenti

ponticello
Caffarella

225 l/s
Acque limpide, no cattivi odori, no schiume.
Rappresentativa del flusso di base
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11 novembre

Assenza di pioggia nei 15
gg. precedenti

ponticello
Caffarella

225 l/s
Acque limpide, no schiume, no odori. Buona
costanza del flusso di base, rispetto alla stima
precedente

Cartiera Latina 270 l/s
Osservazioni a ridosso edificio Cartiera, con
moto più laminare, acque leggermente
torbide

17 novembre

Pioggia moderata nei 3
gg. precedenti

ponticello
Caffarella

320 l/s
Acque limpide, no schiume, no odori.
Moderato incremento di portata rispetto al
flusso di base delle 2 osservazioni precedenti

19 novembre

Assenza di pioggia nei 2
gg precedenti

ponticello
Caffarella

270 l/s
Acque limpide, no schiume, no odori. Ritorno
graduale al flusso di base misurato 11
novembre

25 novembre

Assenza di pioggia nei 8
gg precedenti

ponticello
Caffarella

270 l/s
Acque limpide, no schiume, no odori.
Costanza del flusso di base

01 dicembre

Assenza di pioggia nei 2
giorni precedenti

ponticello
Caffarella

300 l/s

Acque limpide, no schiume, no odori.
Conferma della costanza del flusso di base,
mediamente perturbato dalle piogge degli
ultimi giorni

09 dicembre

Piogge registrate negli 8
giorni precedenti

ponticello
Caffarella

>500 l/s
Stima in regime di morbida. Acque
leggermente torbide, no schiume, no odori.

L’Almone da uno dei ponticelli della Caffarella
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3.7 - IL PROGETTO URBANS

Il progetto URBANS, acronimo di Urban Resilience Based on Almone river Natural System, consegnato nel

febbraio 2019 in risposta ad una call del programma Urban Innovative Action della UE, ha costituito una

“prova generale” dell’Assemblea del CdF dell’Almone.

I principali stakeholder del bacino: le Amministrazioni di Marino, Grottaferrata e Rocca di Papa, le 2 AANNPP

Appia Antica e Castelli Romani, il Dipartimento Ingegneria Informatica e Civile della UNI Tor Vergata, l’Acea

ATO2 e il CPC sono stati coinvolti in un processo di progettazione partecipata che ha delineato le criticità e i

bisogni in termini progettuali per la riqualificazione l.s. dell’Almone.

Pur non avendo avuto esito positivo, in quanto giudicato dai valutatori EU in un'ottica di risanamento

proprio del livello regionale, il progetto ha tuttavia dato modo di mettere attorno al tavolo i principali

stakeholder, di attivare il confronto su ambiti di competenza talora non univocamente definiti, di far

emergere le criticità delineando infine gli interventi strutturali ritenuti necessari.

Il progetto ha delineato un programma di misure “integrato”:

● Riqualificazione del corpo idrico: con una campagna di rilievi on site e tramite satellite mirata al

rilevamento degli scarichi;

● Ricondizionamento idraulico: teso a minimizzare il rischio geomorfologico ed idraulico, attraverso

survey sul terreno e remote sensing, con uno studio iniziale di modellazione sul bacino, la de

impermeabilizzazione di alcune superfici, la pulizia idraulica nei tratti occlusi, il rimodellamento

delle sponde;

● Rinaturazione: attraverso il censimento e monitoraggio della flora acquatica e della vegetazione

ripariale con remote sensing, l’analisi dello stato ecologico mediante il biomonitoraggio di macro

invertebrati, il censimento di ittiofauna e avifauna, l’eradicazione di specie vegetali invasive e la

reintroduzione di autoctone;

● Social empowerment: attivando un processo partecipativo di progettazione urbana tramite visite

guidate, corsi di formazione, creazione di orti periurbani ripariali, sviluppo di una app per la

segnalazione di situazioni critiche e di degrado. Una seconda, più ambiziosa linea, ha previsto il
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disegno di un Modello di rigenerazione dell’Almone, prevedendo una infrastruttura verde di

congiunzione tra PRAA e PRCR nell’area di S. Maria delle Mole.

Ma il progetto ha previsto anche “investimenti” per opere strutturali, basati su 4 tipologie:

1. Interventi pilota: costituiti da casse di espansione e risagomatura delle banchine per la riduzione

del rischio idraulico e geomorfologico;

2. Interventi atti a dare continuità al corso d’acqua, anche nei tratti tombati e fortemente

artificializzati, prevedendo l’utilizzo di infrastruttura verde / blu;

3. Interventi sul patrimonio immobiliare sottoutilizzato per un uso sociale;

4. Ciclabili e percorsi di mobilità dolce, anche utilizzando percorsi storici (Francigena del sud) e del

Cammino Naturale dei Parchi.

Pur nella sua grande ambizione, URBANS appare sicuramente una fonte significativa da cui ripartire

criticamente per la stesura del prossimo Documento Strategico di fase 3 del CdF.
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Approfondimenti e futuri e possibili spunti operativi

Riattivazione della rete con gli Enti partner di URBANS, funzionale al prosieguo dell’iter del Contratto di

Fiume, verificando la loro effettiva disponibilità e proattività sui temi della riqualificazione del bacino

dell’Almone. Vanno quindi aggiornate nella successiva concertazione, necessità e criticità rispetto al quadro

delineato nel 2019 da URBANS.

Individuazione più mirata degli stakeholder territoriali, coinvolgendoli e recependo le loro attese, da

utilizzare come input per nuove proposizioni. Va quindi delineata con partner e stakeholder una visione

strategica per il futuro del bacino dell’Almone, definendo - con gli attori in gioco e sulla base dei bisogni

rilevati - obiettivi, azioni, costi e risultati attesi.

Implementazione delle azioni di animazione territoriale e programmi di outdoor education rivolti alle Scuole,

coinvolgendo anche l’Associazionismo ambientale locale. Ciò anche utilizzando il format delle “passeggiate

di studio e progettanti”, sperimentato con un evento pilota nell’ottobre 2021 in Caffarella.

Monitoraggio costante delle opportunità derivanti dalla programmazione europea, verificando se le priorità

di tali programmi coincidano con i bisogni emersi dal bacino. Solo in tal caso potrà essere sviluppata dagli

attori in gioco una progettualità credibile e sostenibile, incentrata sugli obiettivi di risanamento ambientale

e fruizione compatibile del bacino.
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SEZIONE 4 - STAKEHOLDER E PARTECIPAZIONE

4.1  - I PRIMI PASSI E LA PROMOZIONE

Il bacino dell’Almone, nonostante la grande importanza culturale del “fiume sacro” legato a miti della Roma

antica e alla storia agro romano, non può dirsi un territorio fortemente influenzato dal proprio corso

d’acqua, viceversa è stato il fiume a subire le conseguenze della cattiva gestione del territorio, ne è stato

pianificato per decenni l’utilizzo come collettore fognario a cielo aperto; il fatto che l’intero fosso finisca in

un depuratore non ha bisogno di commento ulteriore. L’impegno trentennale dell’Associazione di

Volontariato Comitato per il Parco della Caffarella, sulla valorizzazione della valle della Caffarella e del “suo”

fiume Almone all’interno del Parco Regionale dell’Appia Antica sono la ragione per cui oggi il CdF Almone

rappresenta lo strumento con il quale il territorio può tornare ad essere identificato con il proprio fiume. Il

ripristino della buona qualità delle acque e dell’ambiente fluviale avrà un prezzo che potrà essere

ampiamente ripagato dall’importanza come infrastruttura verde attrattore di attività di tipo ricreativo,

turistico, sportivo e culturale, modello per la valorizzazione di altri fossi e bacini secondari in ambito urbano.

Una giornata di sensibilizzazione con i volontari impegnati nella pulizia dell’alveo
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Queste sono le tappe principali del percorso intrapreso.

21 ottobre 2016: il Comitato promotore formato da Parco Regionale dell’Appia Antica, Parco Regionale dei

Castelli Romani, Associazione di Volontariato Comitato per il Parco della Caffarella sottoscrive il Manifesto di

Intenti “Verso il Contratto di Fiume dell’Almone”

21 aprile 2017: viene organizzato il primo incontro fra i soggetti istituzionali portatori di interesse, aperto ed

annunciato al pubblico, in cui viene presentato il manifesto, spiegato il contratto di fiume e chieste le

adesioni. Viene verbalizzato il Parco Regionale dell’Appia Antica nel ruolo di segreteria tecnica del processo.

Dall’invio del verbale dell’incontro inizia il lungo e difficile lavoro per concretizzare le promesse di adesione.

22 febbraio 2018: la Regione Lazio dichiara attivato il CdFA ai sensi della D.G.R. n. 154/2017.

8 maggio 2018: alla sala conferenze della Cartiera Latina, sede del Parco Regionale dell’Appia Antica, il

Comitato Promotore organizza la prima assemblea di fiume pubblica, con la partecipazione di molte

associazioni che collaborano con i due enti parco.

Dicembre 2018: una estesa partnership tra cui molti aderenti al CdFA partecipa alla stesura del progetto

europeo nell’ambito del programma Urban Innovative Actions denominato URBANS (Urban Resilience Based

on Almone’s Natural System), ideato e redatto dal Parco Regionale dei Castelli Romani.

24 febbraio 2019: il Comitato Promotore è in audizione in Commissione Regionale Ambiente sull’Almone, a

seguito dell'audizione il 18 marzo 2019 è approvata all’unanimità dal Consiglio Regionale la Mozione n. 123

sul CdF Almone.

12 aprile 2019: a Rocca di Papa presso Villa del Cardinale il Parco Regionale dei Castelli Romani presenta il

convegno “La risorsa Acqua” con ampia sezione dedicata al CdFA.

7 agosto 2019: con verbale del tavolo dei soggetti aderenti al Manifesto di Intenti viene costituito il

Comitato di Coordinamento (C.C.) costituito da un rappresentante per ogni soggetto aderente. Il C.C.

sostituisce il Comitato Promotore quale organismo collegiale del CdFA; avrà funzioni di cabina di regia dove

saranno esaminate le proposte tavoli tecnici specifici coordinati dal Parco Regionale dell’Appia Antica, e

condivise le strategie che caratterizzeranno i documenti ufficiali e l’intero iter verso la ratifica del Piano di

Azione con il quale il CdF diverrà realtà.

26 febbraio 2020: la Regione Lazio concede al Parco Regionale dell’Appia Antica, tra i vincitori del bando

della Regione Lazio a sostegno del processo per la sottoscrizione dei Contratti di Fiume, un contributo di

10.000 € per il progetto di analisi conoscitiva, più altri 10.000 € in caso di redazione del documento

strategico condiviso con i partner

Da quanto premesso è comprensibile come sino ad oggi la promozione del CdFA si sia rivolta in modo

prioritario verso i soggetti istituzionali competenti rispetto alle diverse criticità del corso d’acqua, prima fra

tutte il riconoscimento stesso dell’esistenza di un fiume.

L’Almone comincia ora, con l’avvio del percorso verso il CdF, ad essere percepito come tale da tutti i cittadini

e soprattutto dalle istituzioni; più il progetto del CdF diverrà credibile più numerosi saranno i soggetti privati

e le associazioni che aderiranno sentendosi coinvolti in esso. Il CdF infatti è un processo che non interessa

solo tecnici, esperti e amministratori, ma intere comunità locali e singoli cittadini che ne possono essere

promotori e co-responsabili.
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Tutti i soggetti che hanno aderito al Manifesto di Intenti “Verso il Contratto di Fiume per l’Almone”:

● Ass. di Volontariato Comitato per il Parco della Caffarella – soggetto promotore - 21/10/2016

● Parco Regionale dell’Appia Antica – soggetto promotore - 21/10/2016

● Parco Regionale dei Castelli Romani – soggetto promotore - 21/10/2016

● Acea Ato 2 Spa - con nota del presidente del 19/05/2017

● Roma Capitale – Municipio VII – con Memoria di Giunta n.22 del 16/06/2017

● Comune di Marino – con DGC n.145 del 04/09/2017

● Comune di Rocca di Papa – con DGC n.108 del 16/11/2017

● Roma Capitale - con DGC n.11 del 22/01/2018

● Comune di Grottaferrata - con DGC n.11 del 22/01/2018

● Roma Capitale – Municipio VIII - con DGM n.2 del 14/11/2018

● Associazione Ciampino Bene Comune – con delibera dell’assemblea generale del 28/5/2019

● Comune di Ciampino – con DGC n.56 del 14/11/2019

Soggetti, tra gli altri, che hanno collaborato per dati, proposte, studi, eventi:

Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Centrale

ARPA Lazio

Città Metropolitana di Roma

ISPRA - Dip. del Servizio Geologico d’Italia

Istituto Superiore di Sanità

Università Roma Tre - Dip. di Scienze e Dip. di Lettere

Università Tor Vergata - Dip. Ingegneria Informatica e Civile

Una “slide” di presentazione del CdF Almone
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Oltre ai soggetti che hanno già aderito o collaborato, nella tabella seguente viene presentata una

ricognizione dei possibili stakeholder considerando i principali frontisti, tra cui non mancano società ed enti

importanti, associazioni che possono contribuire alla sensibilizzazione dei cittadini al tema Almone e CdF ed

operatori interessati alla valorizzazione dell’ambito fluviale.

Nome attività ubicazione contatto status

Azienda agricola

Caffarella
Prodotti agricoli

Casale della

Vaccareccia
ente PRAA frontista

Fondazione Istituto

Marchesi Gerini
tenute agricole

Sede in via del

Quadraro 351

ufficiotecnico@fondazione

-gerini.it
frontista

Fonte Egeria Acqua Minerale Via dell'Almone, 111 sito web frontista

Golf Club

Acquasanta
Golf Club

Via Appia Nuova,

716/A 00178 Roma
golfroma@golfroma.it frontista

Circolo Ippico

Acquasanta
Centro sportivo Via Vallericcia 9

info@circoloippicoacquasa

nta.it
frontista

Vivaio Idea Verde, Vivaio Via Appia Antica 27 info@ideaverde.com frontista

Anas S.p.A. società
Viale Bruno Rizzieri,

142 - 00173 Roma
06-722911 frontista

Aeroporto “G.B.

Pastine” di

Roma-Ciampino

società Via Appia Nuova sito web frontista

Ippodromo

Capannelle
società

Via Appia Nuova,

1245

info@capannelleippodrom

o.it
frontista

Parco Archeologico

dell'Appia Antica
Ente pubblico

Piazza delle Finanze,

1 00185 Roma
pa-appia@beniculturali.it

partner

istituzionale /

frontista

Retake Roma Parco

degli Acquedotti

Volontariato

ambientale
ND sito web

collaboratori

PRAA

Humus Onlus
Educazione

Ambientale

c/o Parco - Via Appia

Antica 42
06.789279

attività CPC e

PRAA

Inforidea Federtrek

Lazio
Ecoturismo Viale Giulio Agricola

info@inforideeinmoviment

o.org
attività PRAA

Italia Nostra Roma
Volontariato

culturale

Via dei Gracchi 187

Roma
roma@italianostra.org attività PRAA

Legambiente Appia

Sud il Riccio
Ecoturismo

Via Mura dei

Francesi, 195, pal. 25

T, Ciampino (RM)

segreteria@legambienteilri

ccio.it
attività PRAA

Nereide - Trekking Escursionismo ND info@nereide.eu attività PRAA

Associazione Onlus

La Torre del Fiscale

Info point -

Ristorazione

Via dell'Acquedotto

Felice
torredelfiscale@gmail.com

gestori parco

Tor Fiscale
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EcoBike srl Ecoturismo
Via Appia Antica 58-

60 (Punto info)
infopointappia@gmail.com attività PRAA

Ecologia Urbana
Educazione

Ambientale

Punto informativo

parco Acquedotti
sito web attività PRAA

Gazebike Ecoturismo Via Cincinnato 3d/e info@gazebike.com attività PRAA

CicloLAB Noleggio bici Via Nicola Nisco 3. info@ciclolab.it attività PRAA

Walking Center

Italia,

Nordic walking e

camminata

sportiva

Largo Montedinove,

4 Roma
sito web attività PRAA

Il processo di ricerca e coinvolgimento degli stakeholder può essere realizzato attraverso un programma

specifico portato avanti dai soggetti promotori, in quanto i due parchi regionali ed il Comitato della

Caffarella rappresentano anche i soggetti che meglio possono interfacciarsi con realtà associative,

imprenditoriali e cittadini.

Parallelamente all’iter del CdF si sta attivando sul medio lungo termine un lavoro di sensibilizzazione sulla

cittadinanza, mediante interventi nei Municipi, nelle scuole, incontri con gli insegnanti, visite guidate,

trekking urbano.

Dal mese di novembre 2021 il CPC ha avviato con le 3° terze classi del Liceo Classico Augusto il progetto dal

titolo “I giovani protagonisti del contratto di fiume dell’Almone” approvato e finanziato dalla Regione Lazio,

che si svolgerà nel corso dell’anno scolastico 2021-2022. Al progetto si aggiungeranno classi di altri licei, di

scuola secondaria di I grado, di scuola primaria e di scuola dell’infanzia.

Gli alunni del liceo Augusto in Caffarella alla Casa del Parco, gestita dal CPC.
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4.2 - PROPOSTE FORMATIVE

Per un’osservazione guidata alle criticità e agli avanzamenti indotti dal processo di CdF, così come

raccomandato dall’Atlante degli Obiettivi dei CdF della Regione Lazio, iniziative che si possono definire

“passeggiate di studio e progettanti” con esperti o personale opportunamente formato, possono

rappresentare una forma di avvicinamento della comunità alle problematiche idrogeologiche del bacino.

Debitamente tarate su un pubblico adulto, la conduzione di tali passeggiate può trarre spunto dalle pratiche

di outdoor education ampiamente diffuse nei programmi di educazione ambientale rivolti alle scuole,

promossi da Regione Lazio e operativamente implementati dalle proprie aree naturali protette.

I temi da presentare possono essere ispirati dalle segnalazioni dell’Associazionismo Ambientale ma anche da

opere divulgative quali Funiciello et Alii (2006), tese alla conoscenza del patrimonio geologico ambientale; a

tal proposito il PRAA e PRCR propongono da anni, supportate dalle associazioni di riferimento, un ricco

calendario di escursioni mirate alla conoscenza delle peculiarità ambientali dei propri territori.

Un possibile percorso di “formazione formatori”, da modulare in rapporto al tipo di Istituto coinvolto, alla

formazione di base dei discenti e ai programmi svolti in classe, può essere articolato come segue:

Macro temi Possibili declinazioni

Il CdF ● Cosa è, cosa fa, cosa può offrire al mondo della scuola
● Le passeggiate di studio rivolte ai docenti come opportunità di

integrazione con i programmi didattici

Il bacino dell’Almone e il ciclo
dell’acqua

● Storia e mito di Almone
● Il ciclo dell’acqua
● Il bacino idrografico e i concetti di idrogeologia
● il corso dell’Almone nelle cartografia storica
● Sorgenti e acque minerali

Il territorio di riferimento della
comunità coinvolta
(scuole/quartieri/comuni)

● La geografia e il livello di conoscenza / frequentazione del
territorio di riferimento

● La cartografia e l’orientamento
● Le risorse territoriali (ambientali, culturali, turistiche, …)

Parchi e biodiversità dell’Agro
Romano

● Quali parchi e cosa rappresentano
● Gli spunti offerti dal PRAA all’Educazione Ambientale e alla

Sostenibilità
● L’agricoltura e zootecnia tuttora praticata nel Parco
● I piani dei Parchi

Il paesaggio ● Il Grand Tour
● Un vulcano all’origine di tutto: geomorfologia del bacino
● Paesaggio naturale, agricolo e antropico della campagna romana
● La transumanza

Inquinamento e depurazione ● L’antropizzazione del bacino e l’impatto sul regime dell’Almone
● I depuratori, gli scarichi e l’impatto sulle qualità delle acque
● I processi di fitodepurazione naturali
● Osservazioni speditive sul campo
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La fruizione attiva nel bacino ● Le opportunità offerte dal PRAA e dal CPC
● La citizens science
● L’escursionismo e il Cammino Naturale dei Parchi

La pratica dell’Urban Trekking, proposto da numerose Associazioni Escursionistiche, tra cui Federtrek, può

sensibilizzare una vasta fascia di pubblico, non necessariamente di escursionisti esperti, fornendo spunti di

analisi critica sui vari aspetti ambientali e storico culturali; l’area degli Acquedotti e della Valle della

Caffarella sono in tal senso paradigmatiche e da tempo frequentate a tale fine.

Anche il coinvolgimento nei programmi formativi di associazioni e operatori che si occupano della fruizione

del territorio in bicicletta, nelle varie declinazioni, può essere un’opportunità per progetti che vadano oltre

la sensibilizzazione e promuovano la riqualificazione del territorio fluviale con modalità compatibili con gli

obiettivi del CdF.

La locandina di una passeggiata di studio realizzata nel 2021

A seguire una prima ipotesi, di immediata fattibilità, per le passeggiate di studio e progettanti rivolte a

tecnici, cultori della materia,  insegnanti, Associazioni e Comitati di Quartiere.
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Dalla Caffarella a gli Acquedotti: naturalità e degrado nel basso corso dell’Almone

Durata: intera giornata (o 2 mezze giornate nel caso di segmentazione, più auspicabile al grande pubblico)

Appuntamento: ore 9 Largo Tacchi Venturi Roma (metro A Colli Albani)

Termine: ore 16,30 circa via Tuscolana Roma (metro A Cinecittà) (ore 13 nel caso di segmentazione in 2

tratte)

Lunghezza indicativa: 15 Km

Dislivello indicativo: ca. 100 m

Difficoltà escursionistica: TE (turistico escursionistica). Considerare in ogni caso il lungo sviluppo

planimetrico e la durata della passeggiata, specie per chi non allenato

Equipaggiamento obbligatorio: scarpe comode / da trekking, zaino con pranzo al sacco, bevande, giacca a

vento, mantella impermeabile, maglione pile, berretto, occhiali da sole. Consigliati: taccuino, binocolo,

tavoletta rigida, cancelleria, fotografica, crema da sole, …
Periodo di effettuazione: fine marzo / aprile / maggio / primi giugno / ottobre

Testimonianze e contributi spot in specifiche stazioni: Comitato Parco Caffarella, concessionario Egeria,

Direttore e Naturalista PRAA, Federtrek, ….

N°
Stazioni di sosta
e osservazione

Possibili temi da affrontare Note
Tempi
progr.
(min)

1 Largo Tacchi
Venturi

Accoglienza, presentazioni, finalità della
passeggiata;

Registrazione dei partecipanti;

Distribuzione dei supporti didattici e del
questionario per raccolta dei feed back dai
partecipanti.

0

2

Ingresso area
verde
Casale Vigna
Cardinali

Il CdF Almone: cosa è e lo stato dell’arte del
percorso;

La Valle della Caffarella come lembo residuo del
paesaggio dell’Agro Romano;

Idrografia e idrogeologia del bacino;

Il problema delle specie aliene nel bacino.

Valutazione della qualità
visiva del paesaggio con
scheda ad hoc

15

3
Capanno bird
watching presso
l’area umida

Il birdwatching in centro città;

Fauna autoctona e aliena del bacino;

Il contributo alla portata delle Marrane laterali.

Contributo spot esperto
avifauna?

45

4
Parco Scott:
collettore Roma
sud

I fenomeni di esondazione e il rischio idraulico
nel tratto terminale del bacino;

I distinti utilizzi del territorio dalla differente
parcellizzazione fondiaria nel basso corso e in
valle della Caffarella;

Gli interventi previsti dal PS 5 a difesa delle
esondazioni.

Idem c.s. 75

5
Via della
Caffarella
Cartiera Latina

L’ex opificio della Cartiera, sede del PRAA;

Le attività svolte a servizio della comunità;

Il problema degli espropri su via Appia Antica;

La pressione del traffico automobilistico nel
bacino.

Verificare se effettuare tale
tratta, che impone un A/R
su via della Caffarella
Accoglienza del gruppo da
rappresentante del PRAA?

90
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6
Ponticello valle
Almone

Osservazioni dalla spalletta;

Le portate misurate storicamente e stimate nel
corso del CdF;

Gli interventi di pulizia effettuati dal CPC e gli
eventi critici registrati nel corso degli anni.

Misure speditive su portata
e chimismo delle acque,
con raccolta di campioni da
avviare ad analisi?
Intervento di CPC?

120

7
Casale della
Vaccareccia

Il problema del recupero e fruizione dei
manufatti storici nel bacino;

La pastorizia in Caffarella;

Gli usi conflittuali dei beni comuni in un’Area
Protetta.

Intervista ai produttori? 135

8

Via della
Caffarella
Tempio Dio
Redicolo
Ninfeo Egeria

Le sorgenti della valle a sostegno del deflusso.

L’antica foresta planiziale, il bosco Sacro e gli
interventi di piantumazione effettuati dal Parco;

Sant’Urbano e la complessità degli espropri;

I finanziamenti 2020 di Roma Capitale per gli
interventi di riqualificazione nella valle della
Caffarella.

150

7
Via dell’Almone
Fonte Egeria

Il bacino idrominerale dell’acquifero vulcanico;

Farmers’ market al parco Appio 2020;

La sorgente Egeria;

Gli usi impropri lungo via dell’Almone e le
relative proposte di riqualificazione.

Intervista al concessionario
Egeria?

180

8 Via Demetriade

La continuità territoriale dell’Area Protetta
compromessa da abusivismo e utilizzi impropri.

Gli ampliamenti del nuovo Piano del PRAA e i
progetti di riqualificazione.

Intervento spot architetto
PRAA?

210

9
Via Acquedotto
Felice

L’urbanizzazione, di necessità e non, nel bacino;

Le ipotesi di rigenerazione urbana della fascia
edificata a ridosso dell’Acquedotto Felice.

Intervento archeologo
PRAA?

225

10 Parco Tor Fiscale

Il campo barbarico e l’occupazione del suolo ad
uso privato nel bacino;

L’incrocio dei 2 acquedotti e la dotazione idrica a
servizio dei comuni del bacino, in rapporto a
quella antica;

I casali ristrutturati, sede di attività a servizio
della comunità.

Incontro con Associazione
Tor Fiscale? 240

PAUSA PRANZO/ PUNTO RISTORO CASALI TOR FISCALE 270

11

Fascia bordante
la ferrovia
Ingresso Parco
Acquedotti

Gli Acquedotti di Roma;

Il Paesaggio dell’Agro Romano;

Il Grand Tour e l’immagine di Goethe con la
Campagna Romana;

L’impatto dalla frammentazione dell’Area
Protetta causata dalle reti di collegamento.

Valutazione della qualità
visiva del paesaggio con
scheda ad hoc da un punto
di osservazione
significativo

330

12
Casale Roma
Vecchia

L’origine e le deviazioni subite dall’Acqua
Mariana; 360
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I rilevamenti sull’alveo effettuati nel 2020 dai
Guardiaparco PRAA; Le ricorrenti problematiche
che affliggono il bacino;

Il by pass previsto dal PS 5 fossi Almone - Tor
Sapienza.

13

Via Elio Fausto,
via delle
Capannelle,

Osservazioni dalla spalletta;

Il problema degli scarichi impropri e la variabilità
osservata nel regime dell’Almone;

I collettamenti previsti e il potenziamento dei
depuratori nel bacino previsti dal PS 5.

390

14
Uscita Via
Tuscolana,
altezza Cinecittà

Raccolta dei feedback, scambio dei contatti e
congedo;

Successivi appuntamenti tematici previsti sul
medio alto corso.

420

Educazione ambientale alla RN Laurentino Acqua Acetosa: il rapporto tra geologia e costruito.
(Progetto La storia sotto i nostri piedi - IC Bernardini)
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4.3 - INTERVISTA AL COMITATO DELLA CAFFARELLA

A chiusura del presente dossier si è deciso di pubblicare la trascrizione di una recente intervista

appositamente realizzata a Roberto Federici, il rappresentante dell’Associazione di Volontariato Comitato

per il Parco della Caffarella (conosciuta anche come Comitato della Caffarella), curatore del volume “Il sacro

Almone, da fiume a discarica” e da sempre impegnato nella battaglia per il risanamento della valle e del

“suo” fiume.

Il vostro Comitato è impegnato ormai da oltre trent’anni nella salvaguardia della valle della Caffarella.

Iniziate quindi a descrivere le vostre attività abituali in tema di protezione ambientale.

La nostra associazione opera dal 1984, quindi ormai siamo prossimi ai 40 anni di attività, e, fin dalla sua

costituzione, abbiamo costantemente operato per la salvaguardia dell’ambiente sia con attività manuali,

sia, purtroppo, anche con diffide e denunce alla Magistratura quando non venivano prese in

considerazione le nostre lettere e le petizioni, sottoscritte da centinaia di cittadini, alle autorità.

Le denunce fatte in passato, sempre sostenute da centinaia di firme, hanno consentito nel 1986 il

sequestro e la bonifica di una enorme discarica di materiali edili che i cittadini gettavano nella vallecola

sottostante Largo Tacchi Venturi; chi restaurava casa non trovava di meglio che scaricare i propri calcinacci

in un’area allora privata e a rischio di edificazione.

Successivamente un’altra delle nostre denunce determinò la chiusura delle fungaie abusive che

scaricavano le loro lettiere esauste nel parco.

Dopo l’esproprio della Caffarella, ottenuto dalla nostra associazione grazie alla presentazione nel 1988 di

13.000 firme al Parlamento Italiano, il quale destinò 23 miliardi di Lire per la sua acquisizione, ci siamo

dedicati alla rinascita del fiume. Per fare questo siamo partiti anche dal suo toponimo ormai dimenticato

da tutti: l’Almone infatti era classificato come collettore fognario al punto che la stessa cartografia IGM

aveva cancellato il nome originario che era stato sostituito da “Marrana della Caffarella”. Poi ci siamo

dedicati al suo recupero. Lo studio naturalistico, geologico e storico-mitologico, gli accessi agli atti, le

diffide, ecc. sono tutti contenuti nel libro “Il sacro Almone, da fiume a discarica”, pubblicato nel 2013

grazie al 5x1000 donato dai cittadini alla nostra associazione e presentato al Liceo Augusto di Roma

davanti a 400 cittadini. Il libro racconta anche il palleggio di responsabilità fra le varie Amministrazioni

quando scoprimmo che nell’Almone scaricavano i loro liquami i quartieri di Quarto Miglio e Statuario

(27.000 abitanti). Finalmente accertammo che il Comune di Roma non aveva mai autorizzato l’ACEA ATO2

a realizzare il collettore fognario. Così abbiamo inviato una interrogazione d’iniziativa popolare al Sindaco

Gianni Alemanno, il quale non rispose nei tempi previsti e allora fummo costretti ad inviare un

esposto-denuncia al Prefetto per violazione dello Statuto comunale. Il Prefetto scrisse al Sindaco e il 27

luglio 2012 la Giunta Comunale autorizzò l’ACEA ATO2 a realizzare il collettore fognario, che, nel 2017,

divenne operativo. Oggi, nell’Almone che non puzza più, si ricominciano a vedere i pesci.

La mega denuncia sul degrado del fiume Almone di 3 anni fa ha portato alla chiusura e al rinvio a giudizio

di due autodemolitori di via dell’Almone per inquinamento del suolo e della falda acquifera.

Per le attività di raccolta rifiuti si confronti le foto della nostra pagina facebook e il sito www.caffarella.it

relative solo allo scorso mese di ottobre; esse valgono più di qualsiasi dato numerico. Questi interventi di

pulizia non sono episodici, ma svolti costantemente dalla nostra associazione.

Grazie al 5x1000 che ogni anno ci donano i cittadini abbiamo acquistato un trattore, dotato di una trincia

per sfalciare, con il quale si opera il taglio dell’erba nelle aree della Caffarella più prossime all’abitato e la

manutenzione degli alberi, in accordo con l’Ente Parco Appia Antica. Poiché non tutto può essere fatto a

livello volontaristico, grazie al 5x1000 e al sostegno economico dell’Ente Parco retribuiamo anche il lavoro
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quotidiano di una persona che a volte viene affiancato da un collaboratore occasionale. Ecco che la tutela

dell’ambiente diventa anche fonte di reddito. I risultati sono sotto gli occhi di tutti: la Caffarella è un parco

splendido, pulito, dove la gente è stata educata al rispetto dell’ambiente a portare fuori dal parco i propri

rifiuti. La risposta dei cittadini è positiva al punto che vediamo incrementare ogni anno il 5x1000 che ci

viene donato. Le rendicontazioni del 5x1000 (totalmente spese per attività di volontariato ambientale)

vengono regolarmente pubblicate sul nostro sito www.caffarella.it e inviate alla nostra mailing list che

conta circa 2.000 iscritti.

Come sapete, il Contratto di Fiume (CdF) dell’Almone è attualmente nella fase 2 - stesura del Dossier di

analisi conoscitiva preliminare, curato dal Parco Regionale dell’Appia Antica. Come vi ponete e quali

sono le vostre attese in questa fase?

Noi ci poniamo sempre come stimolo e pungolo verso le Amministrazioni che fino a poco tempo fa

vedevano il fiume solo come il luogo dove scaricare i liquami. Negli anni passati abbiamo penato per far

comprendere alle Amministrazioni locali (Comuni, Città Metropolitana di Roma, Regione) che il fiume non

è solo acqua che scorre, è l’universo animale e vegetale che lo popola, è il rapporto costante fra la falda

acquifera che, a seconda delle stagioni, alimenta o viene alimentata dal fiume, è l’incessante azione di

erosione trasporto e deposito che opera nell’ambiente, è tutto questo e tanto altro ancora e, nel caso

dell’Almone, è anche una parte fondamentale della mitologia, della letteratura e della storia di Roma.

Ho divagato un po’ e quindi torno alla domanda: per l’analisi conoscitiva è essenziale sapere quali sono

attualmente le situazioni di inquinamento sia da rifiuti solidi (discariche), sia da deiezioni liquide (scarichi

fognari abitativi, scarichi di piccole aziende ad esempio lavanderie, autofficine, ecc.). Ciò può essere svolto

dai due Enti Parco dell’Appia Antica e dei Castelli Romani, sia con una indagine sul territorio, sia con l’uso

di droni nelle aree private, con il conforto e il sostegno delle Amministrazioni comunali che insistono sul

bacino idrografico del fiume e della Città Metropolitana di Roma.

Considerato che siete promotori del CdF Almone, quali sono i vostri progetti attualmente in cantiere, in

linea alla missione del CdF?

Attualmente abbiamo sollecitato tutte le Amministrazioni Comunali e gli Enti Parco a effettuare un

controllo degli scarichi e delle discariche. Fra queste abbiamo ripetutamente chiesto alla Città

Metropolitana di Roma (ex Provincia) che revochi la concessione agli scarichi autorizzati in passato sia

nell’Almone che nei fossi ad esso tributari (Acqua Mariana, Fosso delle Pietrare, Fosso dello Statuario,

Fosso Morena, Fosso Patatona, Fosso della Marranella), o la loro messa a norma secondo il

raggiungimento degli standard di qualità imposti dalla Direttiva Europea 2000/60/CE e recepiti dal D.Lgs.

152/2006. Infatti quando vennero concesse queste autorizzazioni il Decreto Legislativo 152/2006 non era

ancora Legge dello Stato. Non smettiamo quindi di scrivere a tutte le Amministrazioni e gli Enti

competenti, ma a oggi nessuna risposta è ancora pervenuta alla nostra associazione di volontariato.

Riuscire ad ottenere una puntuale analisi conoscitiva della qualità delle acque lungo alcuni punti del corso

fluviale, eliminare le discariche solide e liquide e conformarsi al Decreto Legislativo 152/2006 sarebbe

questo il nostro progetto in cantiere, ciò vorrebbe dire ritrovare quel fiume nel quale facevamo il bagno 60

anni fa.

Il CdF si caratterizza come un processo partecipato territoriale, un modello di governance multilivello tra

Pubblica Amministrazione e Privati portatori di interesse. In relazione alla vostra esperienza sul

territorio e nel CdF stesso, quali difficoltà / misure ritenete necessarie per una piena adesione al CdF

degli stakeholder?

Attualmente il CdF così come è stato concepito dalla Regione Lazio non funziona, perché la Regione

prende solo atto della sua esistenza senza alcun impegno fattivo. I Comuni aderiscono ma non fanno nulla
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perché temono di dover spendere denari che non hanno. Diversamente c’è un grande interesse e

partecipazione da parte dei cittadini che regolarmente coinvolgiamo nelle nostre iniziative.

Diverso è il risultato ottenuto da CdF del Nord Italia in cui le Regioni sono state protagoniste del CdF

stesso. Per non parlare dei CdF del Centro-Nord Europa. Quindi non ci stanchiamo di sollecitare la Regione

Lazio ad una partecipazione più attiva al CdF dell’Almone; ciò determinerebbe, a nostro avviso, a cascata

anche un maggiore interesse/partecipazione degli altri portatori di interessi pubblici e privati, quegli

stakeholder oggi un po’ troppo assenti.

E quali le strategie per il coinvolgimento di altri soggetti tra associazioni ed imprese private?

Dal punto di vista della partecipazione delle associazioni-comitati di zona, non ci sono problemi: la

Comunità delle associazioni del VII Municipio di Roma (che raccoglie al suo interno quaranta fra

associazione e comitati di zona) è totalmente schierata nella difesa del fiume Almone al punto che ha

anche sottoscritto la mega denuncia sull’inquinamento del fiume.

Abbiamo ripetutamente provato a coinvolgere alcuni privati direttamente interessati all’Almone come lo

stabilimento dell’Acqua Egeria, le cui sorgenti sono lungo il corso del fiume, ma, oltre un generico

interesse espresso a parole, nei fatti non c’è stato alcun riscontro. Eppure la gratitudine manifestata dal

direttore dell’Egeria con la chiusura degli autodemolitori che inquinavano il suolo e la falda acquifera

subito a monte delle sorgenti dell’Acqua Santa, avrebbe dovuto avere una risposta assolutamente più

fattiva.

In ogni caso diverso sarebbe il coinvolgimento dei privati se a sollecitare fossero le Amministrazioni

pubbliche attraverso una riduzione della tassazione (ad esempio sui rifiuti) a seguito di loro investimenti

nelle opere di manutenzione del fiume: è questo che speriamo avvenga in futuro.

Il CdF pone l’enfasi anche sulla partecipazione del pubblico. Quali sono state le iniziative da voi attuate

sul tema nel recente passato?

Ogni anno organizziamo la “Giornata per l’Almone” che si svolge la domenica con iniziative di pulizia

dell’alveo del fiume al mattino e musicali al pomeriggio presso la Casa del Parco dal titolo “Almone music

fest”. C’è una discreta partecipazione di pubblico nell’asporto di immondizia solida dal fiume (si confronti

le foto su facebook del 18 ottobre scorso e il sito www.caffarella.it alla voce “fiume Almone”). Al mattino ci

caliamo nel fiume e asportiamo i rifiuti che provengono da monte. Ma a tutti piace festeggiare quindi sono

moltissimi i cittadini che partecipano alla festa musicale pomeridiana. A tal fine col 5x1000 donato dai

cittadini alla nostra associazione acquistiamo stivaloni, guanti impermeabili e sacchi dell’immondizia che

mettiamo a disposizione dei volontari che si calano nell’alveo fluviale. Tutta l’immondizia raccolta viene

poi separata per tipologia, riciclata (laddove possibile) o portata in discarica.

Ma non ci limitiamo a questo, a fine agosto del 2019 abbiamo speso oltre 11.000 euro del 5x1000 dei

cittadini per asportare dal fiume una diga di 150 metri cubi di rifiuti che ostruiva un ponte (si confronti sito

www.caffarella.it). Anche Linea Verde della Rai ha ripreso questo intervento effettuato sia con macchinari

(ragno, pala meccanica e camion) sia da volontari, soprattutto giovani. L’immondizia raccolta è stata poi

portata in discarica sempre a spese del Comitato. Prima di effettuare questo intervento avevamo

sollecitato tutte le istituzioni, ma nessuno ci aveva risposto. Se non fossimo intervenuti alla fine di agosto

le piogge autunnali, a causa della diga di rifiuti, avrebbero fatto esondare l’Almone in Caffarella con grave

inquinamento del Parco.

E quali azioni ritenete necessarie specificamente nel mondo della scuola, per studenti e insegnanti,

volte all’informazione e all’educazione alla salvaguardia della risorsa idrica?



4.3 - STAKEHOLDER E PARTECIPAZIONE - INTERVISTA AL COMITATO DELLA CAFFARELLA

Fin dalla nostra costituzione abbiamo posto particolare attenzione al mondo della scuola: se oggi la

Caffarella è un parco splendido lo si deve proprio al grande lavoro didattico effettuato in questi anni su

oltre un migliaio di scuole. Poiché l’Almone è mitologia, letteratura, storia, idrogeologia, botanica,

zoologia, ecologia, ecc. quando incontriamo le scuole si introduce l’argomento attraverso diapositive

didattiche; si effettuano poi discussioni in classe grazie all’apporto degli insegnanti, poi li si invita a

collaborare alle iniziative di pulizia delle sponde. Pertanto ecco che la didattica disciplinare si traduce nei

fatti in educazione civica e cittadinanza attiva, trasformando negli anni gli studenti in adulti consapevoli.

Nella primavera di quest’anno abbiamo realizzato un opuscolo didattico, da distribuire nelle scuole, che

illustra le potenzialità culturali del Parco Regionale dell’Appia Antica, della Caffarella e del fiume Almone;

purtroppo l’emergenza Covid 19 ha proibito le uscite didattiche penalizzando questa attività.

In previsione, quale partecipazione prevedete nella fase 3, quella di stesura condivisa e approvazione di

un documento strategico più focalizzato rispetto al Manifesto di Intenti, quale Partner del CdF?

Da oltre un anno il CdF dell’Almone vive una fase di stasi e non è solo colpa della pandemia da Covid 19;

crediamo manchi quella spinta propositiva che può provenire solo da un serio impegno da parte delle

Amministrazioni competenti. Con la risoluzione 123 del 2019, fortemente voluta da questa Associazione in

audizione alla Commissione Ambiente Regionale, il Consiglio della Regione Lazio ha deliberato

all’unanimità che quello dell’Almone fosse il contratto pilota regionale e che il fiume rientrasse in un

processo costante di manutenzione. Nonostante le sollecitazioni a oggi nulla è stato fatto di quanto deciso.

Pertanto allo stato attuale non ci sentiamo di fare previsioni sull’effettiva partecipazione nella fase 3 del

CdF, ma non disperiamo, finché la nostra Associazione esisterà non smetteremo di premere: la goccia

scava la pietra.

Il Casale della Vaccareccia è il simbolo della valle e il logo del CPC.
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SEZIONE 5 - ATLANTE CARTOGRAFICO

5.1 - INFORMAZIONI PER LA CONSULTAZIONE

Questa sezione presenta una serie di tavole con relativo quadro di unione, numerate da monte a valle, che

mettono in evidenza il reticolo in rapporto al territorio circostante. Sono riportati una serie di informazioni e

punti notevoli, molti dei quali trovano riscontro nella ricognizione dell’alto corso (3.4) e del basso corso (3.5)

alla sezione 3 del presente documento. Per maggiore facilità di lettura i punti hanno una distinzione

cromatica per tipologia di informazione, come descritto nella legenda del quadro di unione.

Sulla base della cartografia esistente e della recente ricognizione il tracciato è stato disegnato ex novo su

piattaforma GIS in modo da restituire quanto più fedelmente possibile il reale andamento sul territorio,

constatando che le fonti ufficiali contenevano diverse omissioni o imprecisioni. Gli estesi tratti tombati sono

stati evidenziati con tratto di colore blu più scuro, mentre gli affluenti minori con azzurro più chiaro delle

aste principali. In colore grigio scuro sono evidenziati altri tracciati, riscontrabili sul territorio o in

cartografia, che sono oggi cancellati o trasformati. I corsi d’acqua dei bacini limitrofi evidenziati nelle tavole

sono un’estrapolazione dal file vettoriale del reticolo idrografico di Regione Lazio.

Nel quadro di unione sono evidenziati in rosso i limiti delle varie tavole, il cui nome non rappresenta l’esatta

estensione della tavola, bensì i territori solcati dal fiume richiamando i toponimi usati nel testo. I limiti del

bacino idrografico sono evidenziati con sfumatura in arancio; per ottimizzare la scala di visualizzazione si è

scelto di non coprire l’intera estensione del bacino con le tavole di dettaglio, le quali sono orientate con il

Nord verso l’alto e tarate sull’andamento dei corsi d'acqua e dei punti notevoli, mantenendo la medesima

scala che, in stampa A4, è di 1:15.000.

La base cartografica del quadro di unione è la mappa Open Street Maps (www.openstreetmap.org), mentre

le tavole di dettaglio hanno come base la Carta Tecnica Regionale del Lazio 1:5000 del 2014 (WMS).

ll bacino dell’Almone in rapporto all’attuale estensione delle aree naturali protette.
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5.2 - QUADRO DI UNIONE DELLE TAVOLE
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TAV. 1 - ROCCA DI PAPA
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TAV. 2 - MARINO
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TAV. 3 - PANTANELLE
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TAV. 4 - ACQUA ACETOSA
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TAV. 5 - CIAMPINO
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TAV. 6 - MORENA
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TAV. 7 - G.R.A.
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TAV. 8 - CAPANNELLE
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TAV. 9 - STATUARIO
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TAV. 10 - ACQUA SANTA
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TAV. 11 - CAFFARELLA
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TAV. 11 - APPIA ANTICA
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